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su un q u a rtie re  di T rieste .

La Germania di Brandt
La coalizione politica con a capo il cancelliere della 

Germania Federale Willy Brandt e il ministro degli esteri 
Scheel, ha ottenuto nelle elezioni politiche anticipate per 
il rinnovo del Bundestag un mandato popolare con una 
maggioranza più solida di quella ottenuta nelle precedenti 
elezioni del 1969. Allora infatti la coalizione fra i social- 
democratici e i liberal-democratici, poteva contare su una 
maggioranza di soli otto seggi che si sono via, via andati 
riducendo (ultima e più grave defezione fu quella del mi­
nistro Schiller]; oggi invece la coalizione di maggioranza 
può muoversi contando su un margine superiore di ben 46 
seggi. Queste le cifre essenziali che incorniciano la lim­
pida affermazione elettorale delle formazioni politiche che 
compongono l ’attuale coalizione di governo della Germania 
Federale.

Da tutti gli osservatori e commentatori politici è stato 
riconosciuto che alla base del successo elettorale di Brandt, 
c’è l ’accettazione o meglio la ratifica che il popolo tede­
sco ha concesso alla Ostpolitik della cancelleria. Certamen­
te non ci pare il caso di discostarci da questo genere di 
giudizio, sul quale, anzi, è bene svolgere alcune consi­
derazioni.

La prima è la constatazione del crescente peso che la 
politica estera viene acquistando nelle decisioni di poli­
tica Interna degli Stati. A questo proposito infatti, anche 
se qualitativamente diverse, le riconferme di Nixon e di 
Brandt ci paiono tuttavia significative per due aspetti prin­
cipalmente. Il primo è il desiderio di pace del popoli, per 
cui oggi i politici si trovano investiti di questo mandato 
spesso dettato da necessità, più che da spirito di giustizia, 
e che comunque rende oggettivamente difficile l ’apertura 
di nuovi fronti di guerre oltre quelli già esistenti o in via 
di esaurimento.

La seconda considerazione è quella che il crescente 
peso dei fatti internazionali sugli equilibri interni degli Stati, 
ha avuto per conseguenza che nelle recenti competizioni 
elettorali i concorrenti della opposizione, si sono trovati 
a cavalcare i cavalli dell’opinione incapaci di produrre esiti 
politici sufficientemente credibili. Certamente non si può ap­
plicare indifferentemente questo discorso ora a Barzel- 
Strauss, ora a Me Govern-Shcriver questo parallelismo di 
diverso segno, sarebbe, infatti, una non lieve forzatura in­
terpretativa a ciò che oggi sta realmente accadendo nel 
mondo.

Fino a qualche giorno dalla decisione delle urne in Ger­
mania un pronostico per Brandt era possibile farlo senza 
giurarci. Infatti, il lieve vantaggio di cui beneficiava il Can­
celliere, risentiva non poco del « testa a testa >• delle set­
timane precedenti, che poi in ultima analisi ha finito per 
costringere il democristiano Barzel nel vicolo cieco della 
disputa sull’economia, da cui il candidato democristiano ha 
dovuto uscirne fuori con artifici sloganistici eccessivamente 
sbilanciati sul versante di destra dell’opinione pubblica, tan­
to che ne è risultato schiacciato il partito neonazista, e 
non sono Invece stati persuasi i settori moderati del Paese, 
i quali sono andati a rinforzare le schiere liberali che dal 
5%, sono passati all’8%, portando così un notevole contri­
buto agli alleati socialdemocratici, a loro volta indisturbati 
sul fianco sinistro dai comunisti che sono riusciti a raci­
molare solo lo 0,3% dell’intero corpo elettorale.

In sostanza Barzel, premendo sul tasto dell’economia, 
non è riuscito ad evitare un giudizio eccessivamente ne­
gativo deU'Ostpolitik, ma su questa strada non l ’ha seguito 
nemmeno quella massaia al (a cui borsa della spesa, Barzel 
si era mostrato molto Interessato. D’altra parte le bordate 
di Barzel sulla paventata imminenza della crisi economica 
della Germania, non hanno trovato impreparato il Cancel­
liere, che ha avuto più di un argomento per ribattere punto

(continua a pagina 16]

In Christo
Esiste un dato nella vita 

delle comunità cristiane che 
merita, oggi, di essere messo 
in adeguata evidenza; l’attra­
versare essa un momento di 
riflessione e di ricerca sul sen­
so radicale della propria pras­
si e della propria esperienza 
di fede. Si potrebbe interpre­
tare questo momento come un 
« ritorno indietro », come una 
« messa fra parentesi » dei si­
gnificati e delle istanze più 
profonde maturate entro la 
Chiesa in questi anni: come 
il rendersi cono di essere pro­
ceduti troppo innanzi nella 
invenzione di nuovi modelli 
di prassi ecclesiale, di vita co­
munitaria, di impegno nella 
storia. Non neghiamo che, in 
talune circostanze, questa in­
terpretazione sia esatta e cor­
retta, soprattutto quando i 
mutamenti di giudizio e di 
prospettiva appaiono troppo 
repentini, negatori della con­
tinuità con l’esperienza pre­
cedente, imposti da logiche 
estranee alla maturazione au­
tonoma di ogni esperienza di 
Chiesa.

Tale interpretazione tutta­
via non è valida sempre: per 
molteplici realtà di Chiesa 
(gruppi, comunità, associazio­
ni ecc.) questo momento di 
ricerca rappresenta il lucido 
tentativo, dinnanzi al muta­
to contesto storico, politico, 
ecclesiale, di trovare un fon­

damento, una visione unitaria 
che operi una sintesi dell’e­
sperienza varia e diversa at­
traversata dai cristiani del pri­
mo dopo concilio e proietti 
quest’ultima verso il futuro. 
Questo momento è da inter­
pretarsi e da realizzarsi per­
tanto non come una chiusura 
e una liquidazione di un pe­
riodo ricco di ricerche, tenta­
tivi, scelte che non è storica­
mente possibile nq ignorare 
né negare; è da vivere invece 
nella prospettiva di un « sal­
to di qualità » nella vita della 
Chiesa verso l’invenzione di 
una forma storicamente ade­
guata di incarnazione della fe­
de cristiana nella situazione 
storica e nella realtà monda­
na, che assuma le conquiste 
centrali del Concilio e i pro­
getti più stimolanti dell’espe­
rienza delle comunità eccle­
siali del dopo-concilio.

Quest’ultima esperienza ■— 
dopo conciliare — appare ca­
ratterizzata, ad uno sguardo 
retrospettivo, da due grandi 
fasi: quella « ecclesiologica », 
quella « politica ». Avverto 
subito come queste due fasi 
non siano distinguibili « chi­
micamente ». Sovente si so­
vrappongono, in talune espe  ̂
rienze una fase ha assorbito 
anche il campo dell’altra: ge­
neralmente però lo schema 
proposto ha una sua validità

che tenterò di dimostrare nel 
modo che segue.

La prima fase ’ «  ecclesiolo­
gica » è segnata dalla risco­
perta dell’immagine biblica e 
conciliare di Chiesa come «co­
munione» e «Popolo di Dio». 
E’ il momento in cui i cri­
stiani prendono a leggere e a 
confrontarsi con i documenti 
conciliari (soprattutto la Lu­
men Gentium e la costituzio­
ne sulla liturgia); oppure ri­
cercano nella Scrittura i ter­
mini di un progetto di Chie­
sa che si distanzi dalla eccle­
siologica trionfalistica e in­
centrata sul principio della 
« società perfetta » come fon­
damento e immagine della 
Chiesa. La lettura del dato bi­
blico e conciliare si traduce 
nello sforzo di realizzare co­
munità cristiane che abbiano 
come punto di riferimento la 
Parola di Dio incarnata e ope­
rante nelle esigenze e nei bi­
sogni delle persone: che rea­
lizzino uno stile di vita comu­
nitaria fondato sulla traspa­
renza dei rapporti interperso­
nali. Sono temi prevalenti fra 
gli altri: la « povertà » della 
Chiesa e del cristiano; il «ser­
vizio» che i vari ministeri e ca­
rismi debbono realizzare nella 
comunità. La polemica si svi-

Marco Ivaldo

(continua a pag. 16)
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Da tutti gli osservatori e 
commentatori politici è sta­
to riconosciuto che alla ba­
se del successo elettorale 
di Brandt, c’è l’accettazione, 
o meglio, la ratifica che il 
popolo tedesco ha concesso 
alla Ostpolitik del cancellie­
re (dall'editoriale).

Pio Cerocchi
»



L’attesa del Cristo

Nota liturgica

La seconda lettura 
del periodo natalizio

E ’ ricom incia to  l’Avvento; il 
tem po dell'a ttesa , il tem po in 
cui il popolo di Dio rip rende  
a vivere l ’a tte sa  v ig ilante e 
gioiosa della sua liberazione. 
E ’ il tem po della com prensio­
ne p iù  piena del significato 
della speranza cristiana , il 
tem po nel quale la Chiesa 
prende sem pre p iù  coscienza 
di che cosa vuole d ire p e r lei 
e p e r ogni creden te  sp era re  
il S ignore oggi, il S ignore «che 
è, che era, che viene » (Ap. 1,
4). N ell'a ttesa del S ignore la 
Chiesa si rinnova continua- 
m ente. E ssa vince in fa tti 
la ten tazione della defin itiv i­
tà  ed offre anche ad  ogni a t­
tesa um ana di r itro v are  nel 
S ignore che viene, il senso 
più profondo di cui è p o r ta ­
trice, pace, giustizia, am ore, 
con l’essere segno e figura 
di quell’a tte sa  finale che è il 
r ito rn o  del Signore.

All'inizio dell’Avvento, la fe­
sta  de ll'Im m aco lata  Concezio­
ne di M aria. N ella riflessio­
ne sul cam m ino della s to ria  
della salvezza, la Chiesa col­
loca M aria. E ' la s to ria  della 
« P arola che opera  in noi », 
che si concen tra  in una crea­
tu ra , in una esistenza, quella 
di M aria. S to ria  dell'am ore di 
Dio che crea l’in te rlocu to re  
del dialogo e il deposita rio  
del sem e della v ita  divina. Se 
Gesù è « l’am en del P adre » 
perché in Lui tu tto  è s ta to  
p o rta to  a com pim ento , M aria 
è colei che sopra  tu tte  le crea­
tu re  ne è s ta ta  investita  e 
coinvolta. In  Lei Gesù ha ope­
ra to  una rad icale v itto ria  sul 
peccato, in Lei Gesù è s ta to  
il R edentore.

La rea ltà  e l’esistenza di 
M aria ci s tanno  davanti per 
a iu ta rc i a com prendere  il m i­
ste ro  della stessa  n o s tra  sal­
vezza. Il m is te ro  di C risto  Re­
den to re  e della sua Chiesa, 
la to ta le  g ra tu ità  della inizia­
tiva di Dio e della sua con­
c re ta  m oda lità  di realizzazio­
ne, ci vengono illum inati dal­
la figura di M aria. M aria in­
fa tti ci a iu ta  ad  ind iv iduare 
la s tra d a  da acce tta re  e da 
p e rco rre re  p e r r ispondere  al­
l’am ore di Dio, ci rende più 
ch iaro  il p rogetto  che Dio ha 
su di noi.

« P erché sia concesso di co­
noscere p e rfe ttam e n te  la vo­
lon tà  di Dio p er p o te rc i com ­
p o rta re  in m an iera  degna del 
S ignore, p e r  p iacergli in tu t­
to... crescendo  nella conoscen­
za di Dio... ring raziando  con 
gioia il P adre, che ci ha fa tti 
capaci di p a rte c ip a re  alla so r­
te  dei san ti nella luce. Egli 
ci ha s tra p p a ti al dom inio 
delle teneb re  e ci ha tra s fe ­
riti nel regno del suo am ato  
figlio nel quale abb iam o la

redenzione, il perdono  dei pec­
cati » (Coll. 1,9 sg.).

M aria è posta  com e segno 
e rea ltà  sul cam m ino della 
salvezza um ana, della v itto ria  
cioè sul peccato. In  lei l 'a t­
tesa  de ll'um an ità  non  è s ta ta  
vana. Se nell’Avvento perco r­
riam o le tappe della speran ­
za del com piersi delle p rom es­
se fa tte  da Dio a ll’u m an ità  e 
a tu tta  la creazione, p e r  Ma­
ria  p artecip iam o  al già com ­
p iu to  in  Gesù e com prend ia­
m o di essere già collocati 
su lla via del realizzarsi di 
quei « cieli nuovi » e di quella 
« te rra  nuova » di cui p arla  
il Signore.

N ella Concezione Im m aco­
la ta  di M aria si m an ifesta  an ­
z itu tto  a noi l’asso lu ta  g ra­
tu ità  dell’in iziativa di Dio per 
la salvezza. M aria è scelta dal 
S ignore con un  a tto  di am o­
re che la coinvolge nel m o­
m ento  stesso  dell’inizio del­
la sua esistenza. M aria in fa t­
ti com incia ad esiste re  nella 
lib e rtà  da quella condizione 
di peccato  che coinvolge ogni 
um ana crea tu ra . A m ata e scel­
ta  da Dio ad essere di Lui 
sem pre.

Anche le paro le  di Paolo 
agli E fesini, r ile tte  e m ed ita ­
te  alla luce di quan to  il Si­
gnore ha op era to  in M aria, 
sem brano  acq u ista re  p e r  noi 
una p artico la re  risonanza:
« B enedetto  Dio e P adre del 
S ignore no stro  Gesù Cristo, 
il quale nei cieli ci ha colm a­
to di ogni so rta  di benedi­
zione in C risto. Ci elesse p ri­
m a della creazione del m on­
do, perché fossim o san ti da­
vanti a Lui, p redestinandoci 
ad  essere suoi figli adottiv i, 
per Gesù Cristo. In Lui o t­
teniam o la redenzione, il p er­
dono dei peccati. Ci ha m a­
n ifesta to  così il m istero  della 
sua vo lontà p e r realizzarlo  
nella pienezza dei tem pi. In 
Lui siam o s ta ti scelti, p rede­
s tin a ti ad essere sua lode, an ­
ticipo  della nuova ered ità  ».

L’Im m aco la ta  Concezione di 
M aria è la m anifestazione e 
la realizzazione della divina 
vo lontà di elezione e di g ra­
zia, di redenzione e di sal­
vezza, che è in Gesù la v it­
to ria  sul p ecca to ..

Il singolare privilegio della 
Concezione Im m aco la ta  di M a­
ria  è an c h ’esso « m an ifesta ­
zione dello S pirito , d a ta  per 
l 'u til ità  com une »! Si svela il 
significato u ltim o  di ogni ch ia­
m a ta  che Dio rivolge al}’ 
uom o.

Ogni incon tro  con Dio è rea­
lizzato in  circostanze e con

Per la solennità del Natale 
sono previsti tre formulari per 
la santa Messa, a seconda del­
l’ora in cui questa viene ce­
lebrata.

Per la Messa di mezzanotte, 
la seconda lettura è presa dal­
la lettera a Tito (2.11-14). 
Questo testo non riguarda di­
rettamente il mistero del Na­
tale; si tratta di una profes­
sione di fede nel mistero del 
Cristo, e in questa maniera 
siamo aiutati a non isolare la 
natività del Signore, ma a ca­
pirla come prima tappa di una 
storia il cui compimento è l’ 
esaltazione del Cristo con tut­
te le sue esigenze per noi (il 
v. 12 propone un program­
ma di vita cristiana).

La Messa del mattino pren­
de ancora dalla lettera a Tito 
(3.4-7) un brano che insiste 
sulla gratuità della salvezza.

Quella di mezzogiorno inve­
ce presenta l’inizio della lette­
ra agii Ebrei (1.1-6): come nel 
prologo del vangelo secondo 
Giovanni, vi è cantato il mi­
stero del Figlio che, immagine 
perfetta del Padre, è venuto 
a cancellare il peccato median­
te il sacrificio di se stesso, per 
essere assunto con la propria 
umanità glorificata presso il 
Padre.

Nella domenica della Sacra 
Famiglia c’è un brano esorta­
tivo di s. Paolo (Col. 3.12-21). 
Dal precetto della carità, vis­
suto nel concreto quotidiano, 
l’Apostolo fa discendere la 
norma del vivere familiare.

Dio (1° gennaio) è la. lettera 
ai Galati (4.4-7) a offrire il 
testo: il Figlio di Dio è « na­
to da una donna » per rendere 
gli uomini figli di Dio, capaci 
di rivolgere a Dio il grido: 
Abbà, Padre! La « teologia 
della liberazione » trova in que­
sti versetti la sua luce e la 
sua vera dimensione.

L'Epifania è la memoria 
della manifestazione di Gesù 
ai rappresentanti dei popoli 
pagani, delle « genti ». Il bra­
no Efes. 3.2-6 afferma (come 
altri testi paolini) che il « mi­
stero » del Cristo e di Dio 
consiste nell’ingresso dei paga­
ni alla salvezza, in forza della 
fede nel vangelo. Così che T 
Epifania ha da essere per noi 
una occasione di riconoscente 
professione di fede e di una 
più profonda consapevolezza 
della missionarietà della Chie­
sa e di ciascuno di noi.

La domenica seguente cele­
bra il Battesimo di Gesù nel 
Giordano, per mano di Gio­
vanni. Dagli A tti degli Apo­
stoli (10.34-38) è riportato I’ 
inizio del discorso di Pietro 
per giustificare, di fronte a 
quei cristiani giudaizzanti che 
ne erano rimasti scandalizzati, 
il battesimo del pagano Cor­
nelio. Il battesimo di Cornelio 
è un segno della universalttà 
della salvezza che viene dal 
Cristo: la proclamazione mes­
sianica, avvenuta al suo batte­
simo, fu l'inizio della sua atti­
vità liberatrice, nella predica­
zione e facendo del bene a 
tutti.

Nella festa della Madre di m. a.

Da anni la migliore collaborazione alla nostra rivi­
sta è assicurata dalla più accreditata agenzia di 
« ritagli ».

l ’eco della stampa
che invia alla nostra redazione articoli e notizie 
su tutti gli argomenti da noi trattati.

Se vi interessa sapere ciò che si scrive, su tutta 
la stampa italiana, di voi o di un dato argomento 
abbonatevi a:

L’ECO DELLA STAMPA 
20129 Milano - Via Compagnoni, 28

m odalità  diverse, m a sem pre 
è iniziativa di Lui: l’uom o ri­
ceve dal S ignore la sua desti­
nazione. Come Mosè, com e i 
P rofeti, com e Sam uele, è sem ­
pre  Dio che chiam a. Ed essi 
scoprono la stessa  risposta  
da dare perché è ancora il Si­
gnore che con il suo in te r­
vento e con la sua paro la  la 
chiarisce.

« Un angelo del S ignore fu 
inv ia to  ad una vergine di N a­
zare th  di nom e M aria e l ’an ­
gelo la salu tò : Ave p iena di 
grazia. Il S ignore è con te! » 
(Le. 1).

B eati coloro che ascoltano 
la paro la  del Signore, che la 
sanno leggere, che sanno tro ­
vare spazio p e r la contem pla­
zione!

« Sam uele fino ad allo ra non 
aveva conosciuto il Signore, 
né gli era  s ta ta  ancora rivol­
ta  la sua parola. Il S ignore 
to rnò  a chiam are... Parla, Si­
gnore, perché il tuo  servo ti 
ascolta! Sam uele non lasciò 
andare  a vuoto una sola delle 
paro le  del S ignore»  (I Sam.
3).

« Ecco l'ancella del S ignore 
avvenga di me secondo la tua 
paro la  ».

La ch iam ata  esige una ri­
sposta. M aria la dà: M aria, 
« nuova c re a tu ra  », acconsen­
te  nella fede a ll’am ore di Dio 
che l’ha vo lu ta p er sé. E ’ la

Meditazione ,

serva del Signore. F a tta  co­
sciente del dono del Signore, 
di quan to  Lui l'abb ia am ata , 
liberam ente  si dona alla sua 
potenza, gli si affida to ta l­
m ente.

Anche per noi è venuto il 
Signore, e in Gesù ci ha fa tto  
suoi figli. Per noi peccatori, 
n a ti nel peccato  ed incapaci 
di liberarcene senza la sua 
iniziativa. « L iberati in Cristo 
Gesù che è l’in te rm ed iario  de­
signato  da Dio p er d istrugge­
re  il peccato, un  in te rm ed ia­
rio  che opera  col sacrificio 
della Croce e con la fede da 
p a rte  n o s tra  » (Rom. 3).

La Im m aco la ta  Concezione 
di M aria è speranza per noi: 
è il segno e la realizzazione 
che Dio è en tra to  nella sto ria  
delle n o stre  infedeltà , che il 
peccato  è vinto e che anche 
la n o s tra  condizione di pec­
ca to ri è supera ta . Dio è venu­
to, ci è venuto  incontro.

Il tem po dell'a tte sa  si illu­
m ina della v ita  di M aria, del­
la sua d ispon ib ilità  a ll’am ore 
del S ignore. P er noi l'a tte sa  
è vincere ogni g iorno la ten­
tazione della superb ia  e dell’ 
egoism o perché « venga il Re­
gno di Dio ». Gesù è già venu­
to anche p e r  noi: in M aria 
conosciam o la sua s trada . 
Gesù ancora  oggi viene per 
noi su lla s trad a  della n o s tra  
quo tid iana « pazienza », sulla 
s tra d a  della sconfitta  di ogni 
sicurezza da noi tenacem ente 
d ifesa con le n o stre  ab itu d i­
ni pigre, con le n o stre  s tan ­
chezze, con i no stri com odi 
conform ism i, che m agari chia­
m iam o prudenza.

Camillo Pezzuoli
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don Costa e don Maverna per una continuità 
di fede e di lavoro nell'Azione Cattolica

Mentre lascio l'ufficio di Assistente Ecclesiastico Generale dell'Azione 
Cattolica Italiana sento iI dovere, e vivamente desidero rivolgere il mio sa­
luto pieno di riconoscenza a quanti hanno lavorato in questi anni nella nostra 
cara Associazione, laici e sacerdoti d'ogni parte d'Italia.

La gratitudine che sento tanto grande — come tra chi è stato legato 
da uguali propositi, dallo stesso amore e non diverso sacrificio — si fa, se 
possibile, più intensa verso quanti al Centro hanno con me avuto consue­
tudine quotidiana di lavoro, di ansie e di speranze, verso questi carissimi 
amici, dall'amatissimo Presidente che ha portato il peso maggiore, ai fra­
telli Assistenti Ecclesiastici, ai dirigenti tutti, susseguitisi in questi anni, ad 
ogni impiegato che tutti sentiamo come collaboratore fedele e al quale 
avremmo voluto offrire in questi anni non facili più sereno lavoro.

Se non ho fatto bene e generosamente, come tanto avrei voluto, se ho 
sbagliato, mi scuso con tutti. Non è mancato l'amore ed il desiderio di servire.

L'aver condiviso la fatica comune vi renderà indulgenti.
Da voi ho avuto amicizia e bontà che mi lega per sempre a tutti e ad 

ognuno.
Chi prende il mio posto è singolarmente preparato a questo compito, 

darà nuovo impulso, nuova amicizia, nuovo fecondo servizio. Farà certo molto 
meglio di me. Ne sarò felice e intanto da questa certezza traggo profonda 
pace nel dispiacere — che voi comprenderete — di lasciare voi ed il co­
mune lavoro, a tutti caro anche perché non è facile, e caro soprattutto 
perché è umile servizio alla Chiesa ed ai fratelli.

Mentre non posso tare con qualche pena un esame di coscienza ed 
un bilancio di questi anni, vorrei a tutti trasmettere la certezza che l'Azione 
Cattolica ha bene operato, è viva, ha aperto vasti orizzonti di bene, ha posto 
semi che germoglieranno, ha rinnovato programmi e metodi in spirito con­
ciliare, è al centro, con umile amore, alla storia religiosa d'Italia.

La Chiesa ed il nostro amatissimo Paese attendono molto dall'ACI.
Sono innumeri i fratelli che attendono l ’opera vostra, la vostra aperta, 

cordiale amicizia, che desiderano — più che non vi dicano — di lavorare con 
voi. Sono con voi — lo sapete — il Papa ed i Vescovi italiani.

E' con voi il Signore, che non disgiunge mai il sacrificio dai più fecondi 
risultati.

Da Lui — datore d'ogni bene — invoco ogni grazia e benedizione per 
voi tutti e pace e gioia nella fede e nella carità.

■i« Franco Costa

A tutti i membri, ragazzi, giovani ed adulti, della famiglia dell’A. C., il 
mio più cordiale saluto e l'augurio d'ogni grazia e consolazione dello Spirito.

Desidero assicurarvi che, da quando il Signore Gesù, per mezzo del Suo
Vicario, ha disposto — in successione a Mons. Franco Costa, cui devo e
voglio esprimere con una vivissima ammirazione l'affettuosa riconoscenza 
per l'amicizia e l'insegnamento avutone per tanti anni — questo nostro spe­
ciale e spirituale incontro, ho pregato per voi: per ognuno di voi, per le
intenzioni del vostro zelo, per le vostre generose fatiche, per le vostre trepide 
attese. Dal Signore, giustamente, ogni inizio, ed ogni tutto.

Per parte mia, se m'è consentita, familiarmente, una presentazione, ecco, 
vengo tra voi non con vasta esperienza, ma con ragionata stima, e sincero 
amore all'A. C., conosciuta e vissuta prima e durante gli anni del Seminario, 
seguita con personale profitto ed entusiasmo accanto alla F.U.C.I. p i Pavia 
ed alle settimane dei Laureati, sentita e sollecitata come necessità dj col­
laborazione dinamica e missionaria, urgente ed intelligente, preparata e qua­
lificata nel periodo del servizio pastorale nella Diocesi di Chiavari.

So i miei limiti, e credo di avvertire con chiarezza ¡a responsabilità 
affidatami, così come non mi nascondo le difficoltà del momento e del 
mondo in cui viviamo, e che si ripercuotono inevitabilmente in ogni campo, 
anche in quello ecclesiale, e nei vari settori dell'apostolato laicale, tra i 
quali opera l'A. C.

Mi è di conforto, tuttavia, il vostro, il nostro anzi comune legame a 
Cristo ed alla Chiesa, e, per questo vincolo, la certezza di essere da voi 
accolto (cfr. 2 Cor. 7, 2a], ed aiutato ad aiutarvi, e ad edificarci vicende­
volmente (cfr. Rom. 1, 11s], nel servizio richiestoci, ed il proposito di ascol­
tarci e di dialogare, di studiare umilmente i sempre aperti temi ecclesio­
logici conciliari, di confrontarvi ed approfondirvi esperienze e fatti, di svi­
luppare concordemente il grande lavoro da lungo intrapreso, secondo le in­
dicazioni costantemente esposte dalla sollecitudine del Papa e dell Episco­
pato Italiano, di contribuire con ogni dedizione a tessere una rete di cuori 
decisi a costruire in sé ed attorno a sé, con le competenze e le modalità 
proprie, il corpo di Cristo che è la Chiesa.

Luigi Maverna

Corsi abilitanti: 
prolungamento del 
caos nella scuola

Nel mese di settembre si 
sono svolti i corsi abilitanti 
straordinari, per complessive 
150 ore, istituiti al fine di 
immettere nel ruolo tutti i 
docenti in servizio (maestri e 
professori incaricati, e profes­
sori con nomina a tempo in­
determinato).

Corsi ordinari, per comples­
sive 250 ore, sono previsti da 
gennaio a giugno per i neo­
laureati, che si accingono ad 
intraprendere la carriera dello 
insegnamento nelle scuole pro­
fessionali e secondarie.

Tali corsi sono organizzati

dal Ministero della Pubblica 
Istruzione in sostituzione del­
la vecchia abilitazione e, se­
condo le stesse dichiarazioni 
del ministro, essi dovrebbero 
tendere a « favorire nella vi­
sione democratica della socie­
tà e della scuola, la conoscen­
za fondamentale dei proble­
mi della educazione, a svilup­
pare le attitudini e le capa­
cità professionali, a promuove­
re l’approfondimento delle di­
scipline che saranno oggetto 
di insegnamento e la cono­
scenza didattica delle stesse ».

In realtà i corsi abilitanti 
si sono rivelati veicolo dì 
« nozionismo » barattato attra­
verso lezioni tradizionali in 
cui non trova collocazione né 
un serio dibattito sui proble­
mi della scuola e i suoi meto­
di, né un’autentica opera dì 
sensibilizzazione dei docenti- 
discenti. In un clima di steri­
le accademismo, assistiamo co-

si al naufragio pressoché tota­
le delle aspettative circa la rea­
lizzazione del provvedimento 
legislativo, in realtà troppo af­
frettato e ìnadeguato rispetto 
alla situazione generale della 
scuola.

Gli aspetti negativi dei cor­
si abilitanti, emersi in segui­
to a questo primo esperimen­
to, hanno radici profonde che 
vanno ricercate nelle stesse ca­
renze strutturali della scuola.

Negli ultimi decenni si è 
manifestata nella sua imponen­
za l’inadeguatezza dell’intero i- 
stituto scolastico di fronte al­
le mutate esigenze sociali. La 
mancata volontà politica da 
parte della classe dirigente, di 
una radicale riforma della 
scuola, ha causato il dramma­
tizzarsi di una situazione già 
tesa, in cui i corsi abilitanti 
non potevano realizzarsi che 
in modo caotico e fallimen­
tare.

Senza considerare la difficol­
tà dei rapporti tra docenti e 
« corsisti », vorremmo sottoli­
neare il problema dei piani di 
studio elaborati, dai professori 
di ruolo senza la collaborazio­
ne dei docenti-discenti, come 
era invece previsto dalla leg­
ge, ma non garantito dai tem­
pi della sua attuazione.

Sul piano didattico da parte 
dei docenti, vi è stato un in­
teresse più profondo per ciò 
che riguarda la verifica quanti­
tativa dei contenuti, che non 
un incentivo all’aprofondimen- 
to degli stessi e alla « ricer­
ca ».

E’ da ricordare, inoltre, l’al­
to numero dei partecipanti in 
una sola classe, la scarsità del­
le ore disponibili, la relativa 
efficacia di esse.

Si constata poi l’ulteriore ri­
cadere nel nozionismo vuoto 
nel momento in cui si preten­
de di far acquisire una pre­

parazione globale nelle varie 
discipline in un tempo troppo 
ristretto. Resta infine, per mol­
ti partecipanti il persistere 
dell’esame conclusivo, consi­
stente in una prova scritta ed 
in un colloquio durante il 
quale la commissione accerta 
il grado di « preparazione » dei 
candidati secondo criteri pre­
sumibilmente ancora tradizio­
nali.

Nel quadro sostanzialmente 
negativo di questa, nuova espe­
rienza, l’aspetto rilevante re­
sta comunque il fatto che all’ 
interno dei corsi è mancata 
una verifica delle nuove didat­
tiche d’insegnamento, mentre 
ci si è attenuti più ad un ag­
giornamento contenutistico, pur 
essendo questi corsi nati per 
essere « abilitanti ».

Giovanni Matone 
Loredana Ranieri

Argentina: idoli perduti

Ci si chiede da tem po con 
insistenza che cosa p o trà  si­
gnificare di nuovo e di diver­
so p e r la politica A rgentina 
la figura del generale Peron, 
il quale dopo un  lungo esi­
lio sem bra in tenzionato  a to r­
nare  al po tere  tram ite  le ele­
zioni « libere » che il governo 
m ilita re  ha prom esso di a t­
tu a re  en tro  il 1973.

S em bra a ta lun i osservato­
ri che il fu tu ro  di quello che 
è il secondo paese dell'Am e­
rica del Sud, p e r  estensione, 
popolazione, ricchezze n a tu ra ­
li e potenziale industria le , di­
penda ancora  oggi dalle deci­
sioni del vecchio ex-dittatore, 
che, nonostan te  il clam oroso 
fallim ento  della p assa ta  espe­
rienza di governo te rm in a ta  
nel lon tano  1955, to rn a  ad es­
sere per le m asse ed anche 
per i giovani, un  idolo, l ’uni­
ca a lte rn a tiv a  po litica al p re­
sen te difficile m om ento  a t tr a ­
versa to  dal paese. Di fa tto  la 
crisi a ttu a le  dell’A rgentina ha 
le p ro p rie  radici anche negli 
e rro ri di gestione in iziati ed

a ttu a ti in tem pi lontani so tto  
il regim e peronista; a tali er­
ro ri né i p residen ti e letti né 
le g iunte m ilita ri hanno po tu ­
to  ovviare in m an iera  defini­
tiva ta n to  che la situazione 
econom ica si è an d a ta  facen­
do di anno in anno sem pre 
p iù  pesante.

L’A rgentina soffre alcuni 
p rob lem i ed alcune con tradd i­
zioni tip iche dei paesi la tino­
am ericani; svalutazioni con ti­
nue, crisi dei prezzi delle m a­
terie  p rim e di esportazione, 
la tifondo, invecchiam ento de­
gli ap p a ra ti industria li, d ipen­
denza dal cap ita le  s tran iero  
nei se tto ri chiave, m ancanza 
di applicazione delle rifo rm e 
agrarie , eccessivo ed incon­
tro lla to  urbanesim o.

Non è ben chiaro  d ’a ltro n ­
de che cosa il peronism o de­
gli anni se tta n ta  ponga com e 
a lte rna tiva  ai m olteplici p ro ­
blem i p resen ti che in passato  
già esistevano. Il peronism o 
chiam a la p ro p ria  d o ttr in a  
« giustizialism o » te rm ine ro­
boan te  ed am biguo in quan to

non può certo  essere ta le  dot­
trina  una ideologia con c a ra t­
teri p rop ri ed originali che la 
rendano qualificante; in esso 
confluiscono elem enti di na­
zionalism o, populism o, culto 
della personalità , elem enti di 
richiam o al socialism o, parte- 
cipazionism o sta ta le  alla p ro­
duzione, ecc.

Il secondo dopoguerra ve­
deva l’A rgentina un  paese ric­
co per le esportazion i a ttu a te  
verso i belligeran ti, con am ­
pie risorse m onetarie  ed una 
in d u stria  m oderna, eppure  1’ 
avvento di Peron non seppe 
app ro fitta re  di ques ta  s itu a­
zione p er uno sviluppo orga­
nico e continuo della econo­
m ia e della società argen tina, 
il generale seppe anzi inim i­
carsi la stessa  Chiesa ca tto li­
ca e seppe gradualm en te  per­
dere l’appoggio o ltre  che del­
le m asse anche della finanza 
in ternazionale ed ogni appog­
gio politico anche esterno.

E ppure  a d istanza di non 
m olti anni l’A rgentina vuole 
ancora Peron, questo  è sen­
z ’a ltro  il fa tto  che più colpi­
sce ed in te rroga le coscienze 
occidentali p u rtro p p o  lon tane 
dal m odo di in tendere  la vita, 
anche politica, di un  con ti­
nen te « la tino  » m a lontano.

Non b as ta  a giustificare il 
r ito rn o  del peronism o tu tto  
l ’ap p a ra to  di p a rtito  tenu to

in v ita  da anni e saggiam ente 
m anovrato  e d ire tto  a d istan ­
za; occorre rico rdare  che né 
i regim i presidenziali né i m i­
lita ri sono riusciti a dare al­
cune risposte  fondam entali a l­
le esigenze di alcuni s tra ti 
sociali, specie per le m asse 
dei d im enticati, dei p iù  s fru t­
ta ti: il peronism o to rn a  ad 
essere una avventura che con­
viene vivere perché in ogni ca-

so non si ha n ien te da per­
dere. E ’ un  dato  di fa tto  inol­
tre  che il P a rtito  C om unista 
è in A rgentina estrem am ente  
esiguo p u r esistendo  un a  clas­
se operaia  num erosa  ed orga­
nizzata ed una m assa conta­
dina ed un  so tto p ro le ta ria to  
u rbano  che da sem pre han ­
no con fac ilità  recep ito  certe  
fo rm e di p roposte  a lte rn a ti­
ve di tipo  radicale. In o ltre  1’ 
a ttu a le  regim e m ilita re  al po­

te re  dal 1966 non è m ai riu ­
scito a s tab ilire  un  con tatto  
con la popolazione p u r  assu­
m endo in un prim o  tem po 
atteggiam enti di m oderazione 
e facendo p rim arie  le preoc­
cupazioni di o rd ine econo­
mico.

E ppure  in A rgentina esisto­
no p a r titi  p iù  a « d es tra  » del 
peronism o com e la Nuova 
Forza, d isposta  ad appoggia­
re fu tu ri colpi di sta to , e p a r­
titi di ispirazione dem ocrati­
ca com e l’Unione Civica R adi­
cale che diede al paese p ri­
m a Frondizi e poi Ilia, di 
fa tto  l’unico p a rtito  che pos­
sa, davanti alla polverizzazio­
ne delle sin istre  com uniste e 
socialiste, co s titu ire  una op­
posizione valida al m ovim en­
to peronista.

Di fa tto  la « p a r ti ta  a scac­
chi » tra  L anusse e Peron con­
tinua  sul filo delle in te rv iste  
e delle d ichiarazioni non u ffi­
ciali e dei silenzi pieni di si­
gnificato, m a forse non occor­
re rà  a sp e tta re  ancora m olto 
p e r avere una risp o sta  a 
quello che in definitiva è uno 
dei ta n ti d ram m i della poli­
tica latino-am ericana in cui la 
dem ocrazia, com e la si in ten ­
de in E uropa, s ten ta  da tro p ­
po ad is tau ra rs i e a durare.

Maurizio Gatto



A d i:  la

All'inizio di novembre il con­
siglio nazionale delle ACLI ha 
eletto, con 74 voti su 92, Ma­
rino Carboni alla carica di pre­
sidente.

Negli ultimi mesi c'era stato 
un rimescolamento tra le tre 
correnti uscite dal congresso di 
Cagliari della primavera scorsa. 
Una parte della corrente di Ga- 
baglio, guidata da Domenico 
Rosati (che era vicepresidente 
con Gabaglio, e che in tale ca­
rica è stato riconfermato), si era 
accordata con la corrente di de­
stra (« Iniziativa di base per 1' 
unità delle ACLI », facente ca­
po al sen. Pozzar, della corren­
te democristiana di « Forze nuo­
ve »), creando così una nuova 
maggioranza.

Con la sostituzione di Gaba­
glio (che era stato eletto pre­
sidente dopo il congresso di To­
rino del 1969, e riconfermato do­
po Cagliari) si conclude un tra­
vagliato periodo della storia 
delle ACLI. Il fatto è clamoroso, 
forse il più clamoroso di questi 
ultimi anni, dopo la « sconfes­
sione » (cioè il ritiro del con­
senso da parte dei vescovi, col 
famoso documento del maggio 
1971).

Il chiasso che si è fatto at­
torno a questa notizia — che 
nonostante le sfumate dichiara­
zioni ufficiali non è stato possi­
bile ricondurre alle proporzioni 
di un assestamento interno, ma 
che ha avuto per l'opinione pub­
blica il senso che la destra 
aclista le ha voluto conferire: 
di ultimo suggello cioè al falli­
mento di una linea politica — 
ha avuto il tono insofferente 
dell'attenzione prestata all’ulti­
mo scandalo, prima di un ritor­
no, temuto o sperato, alla « nor­
malità ».

Leggendo il resoconto del 
consiglio nazionale e i commen­
ti della stampa si avverte una 
generale stanchezza. Sembra e- 
sagerato che le ACLI abbiano 
potuto fare notizia per quattro 
anni, quasi ininterrottamente. Se­
guirà ora un periodo di silen­
zio?

Ma la partita non è chiusa

Qualcuno spera un impossibi­
le ritorno alle ACLI del dopola­
voro e dei collateralismo tacito 
ma indiscusso. Come se questi 
ultimi anni non fossero esistiti.

Altri temono che il silenzio 
ci sarà: imposto con l'emargina­
zione e il soffocamento dei qua­
dri più combattivi e delle avan­
guardie del movimento.

Il risultato, io credo, dipen­
derà dalla capacità di questi ul 
timi di non lasciarsi emarginare 
e di farsi carico della sorte di 
tutto il movimento senza cedi' 
menti sulle conquiste essenzia­
li di questi anni. Forse si avvi­
cinano, per i quadri e le avan­
guardie, tempi difficili (non solo 
nelle ACLI, del resto): che chie­
deranno magari un lavoro « si­
lenzioso » ai militanti, e un tipo 
di presenza e di azione forzata- 
mente diverso da quello espe- 
rimentato negli ultimi anni. Ma 
l'ipotesi reazionaria (che è pro­
pria di chi guarda alle ACLI con 
concupiscenza elettorale, e che 
è presente, all'interno del movi­
mento, in alcune frange che si 
collocano a destra di Pozzar) 
non ha alcuna realistica possi-

so stitu z io n e  di Gabaglio

bilità: almeno finché restano
aperte le prospettive delio scon­
tro sociale e politico che è in 
atto nel paese. Nei monco del 
lavoro non ci sono oggi — né 
sono profetizzabiii per l'imme­
diato futuro -— le condizioni per 
operazioni di retromarcia da ge­
stire con strumenti diplomatici 
e amministrativi: a meno che non 
siano le stesse sinistre a pro­
vocare la propria sconfitta, con 
irresponsabili fughe in avanti, o 
abbandonando — per sfiducia 
in se stesse e nelle masse — 
il campo delle proprie respon­
sabilità.

La nuova geografia interna

Per chi simpatizza con !a cor­
rente di sinistra (che fa capo a 
Geo Brenna, e i cu! quindici 
rappresentanti, che costituisco­
no i! 16% dei consiglio nazio­
nale, non hanno sottoscritto I' 
accordo tra le altre due corren­
ti), questo, della sostituzione di 
Gabaglio, è l'utimo atto di resa 
che il movimento compie nei 
confronti dell'offensiva scatena­
ta contro di esso dalla gerar­
chia e dalia DC. Per chi si ri­
conosce invece nelle posizioni 
di Pozzar, la « correzione di li­
nea » che si esprime nella boc­
ciatura di Gabaglio è tardiva, ma 
forse ancora utile a far « ri­

prendere quota » a! movimento, 
e non è frutto di pressioni e- 
sterne, ma dell’interna « dina­
mica democratica ».

In mezzo, tra Pozzar e Bren­
na, ci sono i due tronconi in 
cui si è divisa la vecchia mag­
gioranza.

Per gli amici di Gabaglio (15 
astenuti al momento del voto) 
i termini dell’accordo su cui è 
nata la nuova maggioranza ri­
sponderebbero a « logiche so­
stanzialmente non rispettose 
dell’autonomia delle ACLI »: cioè 
in pratica, muovono la stessa 
critica della sinistra, relativa al­
le pressioni esterne, ma non 
hanno votato contro per non ag­
gravare le difficoltà in cui ver­
sa il movimento in questo mo­
mento.

Rosati non nega — a diffe­
renza di Pozzar, sottolineando 
così l ’articolazione interna alla 
nuova maggioranza — i « con­
dizionamenti esterni »: « non sa­
rò io a negare la loro esistenza, 
ia loro incidenza, la loro pres­
sione... Quanto meno si può di­
re che una obiettiva coinciden­
za di posizioni veniva a realiz­
zarsi tra alcune richieste che ci 
venivano presentate dagli inter­
locutori con cui costruivamo I’ 
accordo e le presumibili propen­
sioni di alcune autorevoli sedi 
politiche... ». Ma tali « condizio­
namenti » non significano, per 
Rosati, che « l'autonomia è fi­
nita ». il suo intervento, in con­
siglio nazionale, tendeva ad af­
fermare che le scelte deii'auto- 
nomia e dell'anticapitaiismo van­
no perseguite con pari decisio­

ne, benché « con modalità, tem­
pi, cautele diverse rispetto a 
quanto nel più recente passato 
si era immaginato in diverso 
contesto ». Le ACLI cioè, egli 
afferma, non cambiano senso di 
marcia: sono però costrette ad 
aggiustamenti imposti dalla mu­
tata situazione storica. Ed elen­
ca una serie di elementi che ca­
ratterizzerebbero tale situazio­
ne: il ristagno del processo di 
unità sindacale, la crisi del cen­
tro-sinistra, le scelte della DC 
nel suo complesso (e non della 
sola sinistra, delia cui disponi­
bilità a una politica di rinno­
vamento le ACLI hanno sempre 
tenuto conto).

L’accordo programmatico

Le dichiarazioni di Rosati rap­
presentano il documento più e- 
splicito sull’attuale posizione 
delle ACLI. Veramente esiste 
una « dichiarazione comune » del­
le due correnti che si sono ac­
cordate per formare la nuova 
maggioranza: ma è un testo che 
non dice molto, oberato come 
da evidenti preoccupazioni di­
plomatiche. Vi sono elencati 
quattro « obiettivi principali » che 
ia maggioranza intende perse­
guire: il consolidamento del fon­
damento cristiano dell’azione e- 
ducativa e sociale delie ACLI; la

riconferma dell’autonomia così 
come è stata sancita nei con­
gressi di Torino e di Cagliari; il 
rilancio dell’azione delle ACLI 
per l’unità sindacale... Il quar­
to obiettivo è quello che la­
scia « sorpresi »: « L'assolvi­
mento da parte deile ACLI, di 
una funzione di luogo di in­
contro, di dibattito e di con­
fronto tra le forze di comune 
ispirazione e tra le componen­
ti del movimento operaio e po­
polare... ». Un testo contorto e 
generico, dove si descrive la 
funzione politica delle ACLI cer­
cando — e sembrerebbe addirit­
tura l'unico scopo •— di non pro­
nunciare le parole proibite: 
scelta anticapitalistica, coscien­
za di classe, ipotesi socialista.

Conclusione

Rosati si rammarica che non 
sia stato possibile raggiungere 
l'accordo con la destra mante­
nendo Gabaglio alla presiden­
za. E Rosati è un politico navi­
gato: che sa cosa comporta il 
fatto che la « correzione di li­
nea » si manifesti innanzitutto 
con una sostituzione di uomi­
ni. Noi anche avremmo prefe­
rito che Gabaglio continuasse 
a guidare il movimento. Ma dal 
momento che la sua linea di 
mediazione è saltata, siamo pa­
radossalmente contenti che Ga­
baglio sia stato sostituito: che 
cioè l ’ipoteca della destra sia 
stata più ampia della sua di­
sponibilità a mediare. Così al­
meno non ci sarà spazio per 
l ’imbroglio interpretativo del 
« niente in fondo è mutato ». 
La continuità con gli ultimi due 
congressi dovrà essere dimo­
strata e non semplicemente af­
fermata. E più che la continui­
tà con la lettera dei congressi 
ci interessa la continuità con 
le ACLI di questi anni. Con il 
modo di presenza che il movi­
mento aveva saputo attuare non 
tanto con i suoi organi ufficia­
li, quanto piuttosto con i suoi 
quadri locali, che svolgono il 
loro lavoro a diretto contatto 
con i lavoratori che ancora nu­
merosissimi si riconoscono in 
questo movimento.

Una tale continuità, da valu­
tare sui tempi lunghi, ci dirà 
se sarà valsa la pena di recu­
perare ora uno spazio ufficioso 
presso la CEI, la DC, il sot­
togoverno (da cui dipende gran 
parte dei servizi, che hanno 
una funzione cardine nell'orga­
nizzazione del movimento).

Ma anche sui tempi brevi 
qualcosa si potrà giudicare. Do­
po il prossimo congresso della 
DC sapremo, per esempio, se 
la linea ufficiale di questo par­
tito continuerà a essere rivol­
ta verso destra, ponendosi sem­
pre più come controparte ri­
spetto ai lavoratori e alle loro 
organizzazioni. In tal caso le 
ACLI — che oggi, appunto, so­
no costrette a fare i conti con 
la DC nel suo insieme — si 
verrebbero a trovare nella in­
naturale posizione di accettare 
di dipendere da coloro ie cui 
posizioni hanno deciso di com­
battere.

Luigi Accattoli
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Giancarlo Mura 
W. I. LENIN
pp. 121, L. 1.000.

La rilevanza anche attuale di Lenin, come 
capostipite e ideologo del movimento co­
munista internazionale, rende l'attento stu­
dio del Mura, dedicato a una interpretazio­
ne spassionata dell'opera e del pensiero 
dello statista comunista, uno strumento es­
senziale per chi vuol comprendere la dina­
mica della nostra epoca. La tematica egre­
giamente svolta dall'A. abbraccia: il rappor­
to di Lenin e Marx che va dall’idolatria del­
l ’ortodossia marxista ad un consapevole su­
peramento e negazione del pensiero di 
Marx; la caratterizzazione del pensiero del­
lo stesso Lenin nei suoi pilastri: teoria, real­
tà, partito-azione, formazioni politiche av­
versarie: il partito come formazione stori­
co-ideologica, e la compiuta trattazione della 
riorganizzazione leninista dello Stato, degli 
istituti che io compongono e lo identifica­
no (Partito, Soviet, Sindacati) e dei loro 
rapporti reciproci.

Enrico Chiavacci
INTRODUZIONE ALL’ETICA SOCIALE
pp, 124, L. 800,

Gli argomenti trattati con grande finezza 
e sensibilità dal prof. Chiavacci vertono sul­
l'esigenza del diritto naturale a garanzia 
contro l'assolutismo e il totalitarismo di 
destra e sinistra per la tutela della vera li- 
berta dei cittadini: sulla libertà religiosa, 
sulla libertà della coscienza, sulla separa­
zione tra Stato e Chiesa; sulla « potestas » 
della Chiesa nella società civile e sulla 
guerra giusta o ingiusta.

Sono temi che si pongono quotidianamen­
te e che l'etica derivata dal cristianesimo 
è in grado di risolvere pacificamente e be­
neficamente.

sotto il segno dell'ateismo vuol dire che 
tutto il mondo è diventato ateo? A questa 
domanda risponde il p. Fabro con questa 
poderosa ricerca della genesi e dello svi­
luppo dell'ateismo moderno e delle sue ca­
ratteristiche storiche il cui frutto è una 
storia della filosofia moderna sotto l'angolo 
visuale dell'antropologia trascendenziale.

L’opera è alla 2" edizione e si presenta in 
dignitosissima veste editoriale, riveduta e 
aggiornata e con utilissimi indici degli ar­
gomenti, degli autori e dei termini stranieri.

Mario Forno
AMBIENTE ED EVOLUZIONE 
CULTURALE
pp. 272, L. 1.000.

L'accostamento della Etnologia e dell'Eco­
logia permette di comprendere, almeno in 
parte, le cause della genesi e di molti ele­
menti culturali che troviamo anche nella 
nostra civiltà. Questo è il ragionevole as­
sunto del libretto del prof. Forno, che egli 
svolge in quattro capitoli: i popoli primitivi 
raggruppati a seconda dell'attività economi­
ca prevalente: l'evoluzione della vita mate­
riale per ciascuno dei vari raggruppamenti; 
l'evoluzione della vita sodale-spirituale e 
politico-sociale; cause dell'evoluzione, sua 
natura e sue correlazioni.

Conclusivamente il Forno cerca di de­
clinare la scala di successione delle cultu­
re, fondata su fattori tipologici, genetici e 
cronologici, dalle varie forme di attività, dal 
periodo paleolitico all'èra preistorica.

E' un volumetto stringato nella forma ma 
molto denso di contenuto.

SPEDIRE QUESTO TAGLIANDO
Inviatemi quanto segnato, al prezzo ri­
dotto, pagamento:

Cornelio Fabro
INTRODUZIONE ALL’ATEISMO 
MODERNO
2a ed., pp. 1270, 2 voli, rilegati, L. 10.000,

Marx scrisse nel 1884 e molti, anche non 
marxisti l ’hanno ripetuto, che l'ateismo è 
superato, ossia che la discussione stessa 
di Dio è superata e cacciata nell'oblio. Al­
lora se il mondo contemporaneo si trova

□  contrassegno (min. L. 1.500).
□  Ho già versato sul Vs. c/c posta­

le n. 1/12429.
□  W. I. Lenin, L. 850.
□  Introduzione etica sociale, L. 650.
□  Introd. ateismo moderno, L. 8.500.
□  Ambiente e evol. culturale, L. 850.
□  Catalogo generale (gratis).
□  Copia saggio rivista « Studium ».
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Fuci come luogo d’esperienza pedagogica

E' noto — ed è frase ripetuta più 
di una volta — che l'Assemblea Fe­
derale si qualifica come momento di 
verifica di quanto si è venuto elabo­
rando, maturando, sperimentando nel 
corso di un anno, e di progettazione 
di un lavoro, di contenuti, di espe­
rienze da portare avanti nell'anno se­
guente. Ed è altrèttanto noto che que­
sto lavoro in sède di Assemblea Fe­
derale viene solitamente fatto tenen­
do come centro di tutto il discorso 
/'esperienza e la realtà dei singoli 
gruppi, il loro costruirsi reciproco ne­
gli incontri, il loro far emergere temi 
e obiettivi per la Federazione tutta.

Queste note vogliono porsi appun­
to a cavallo tra questa verifica e que­
sta progettazione, assumendo come 
prospettiva e come obiettivo specifi­
co per la prossima Assemblea Fede­
rale '72 la formulazione di una propo­
sta qualificante, che costituisca ciò 
che la FUCI vuole rappresentare nella 
società italiana, nel quadro di vita 
delle comunità ecclesiali, di fronte al­
la componente studentesca.

L'esigenza di formulare questo ti­
po di proposta emerge, a nostro av­
viso, da un lato da una necessità, in­
terna alla FUCI, di chiarificazione e di 
esplicitazione sempre più corretta e 
di tempo in tempo confrontata con il 
contesto ecclesiale e civile circostan­
te, delle proprie « ragioni d'essere », 
e quindi dei contenuti e degli obiet­
tivi intorno ai quali si polarizza e cre­
sce cjuesta sua identità; dall'altro dal­
la reale necessità di una « espansio­
ne » dei confini attuali della Fede­
razione, di un suo rilancio, che richie­
de ovviamente chiarezza di contenuti 
e di « linea », individuazione di preci­
se mète operative, invenzione di stru­
menti organizzativi aderenti ai conte­
nuti e attenti all'evoluzione delle for­
me associative — in particolare tra 
gli studenti — oggi, in Italia.

A grandi linee si potrebbe in et-

cale o ad una analisi e valutazione 
della condizione degli studenti, si 
pongono immediatamente il problema 
di una propria configurazione come 
FUCI, che non si esaurisca all'interno 
del gruppo, ma trovi subito momenti 
di confronto e di dialogo con la pa­
storale diocesana e con la situazione 
universitaria locale.

Questa esigenza di apertura, emer­
gente dai gruppi, e quindi — a livello 
nazionale — questa progettazione del­
la FUCI in termini di rilancio propo­
ne immediatamente il problema del 
livello o dei livelli ai quali questo 
rilancio può essere prospettato.

E' senz'altro vero che un rilancio 
di tipo associativo va innanzi tutto 
proposto a livello organizzativo. E non 
è un caso infatti che questa Assem­
blea affronti esplicitamente la situa­
zione dell'organizzazione del Movimen­
to tentando di operare una verifica 
delle forme e degli strumenti orga­
nizzativi esistenti in FUCI.

Ma è perlomeno altrettanto vero 
che questo rilancio deve trovare il suo 
fondamento e la sua spinta primaria 
in una serie di contenuti e di scelte 
che sostanzino le forme organizzative, 
che diano ad esse un volto ed un 
segno specifico. Ritorna qui, per ov­
vie ragioni, il problema di una pro­
posta per la Federazione, cui si fa­
ceva cenno all'inizio.

Questa proposta — che è sintesi di 
contenuti e di modi organizzativi — non 
va certo inventata « ex u q v o  », ma può 
essere certamente individuata ope­
rando un’attenta interpretazione della 
storia dell'ultima FUCI, di quella che 
quasi tutti noi abbiamo vissuto negli 
ultimi anni. E' infatti nella ricerca e 
nel lavoro di questo tempo che im­
mediatamente ci precede, che pos­
siamo trovare le ragioni storiche del

problemi specifici che travagliano que­
ste istituzioni, tentando di formulare 
per esse un progetto di rinnovamen­
to che le ponga a servizio delle clas­
si oggi, storicamente, subalterne; ad 
una analisi attenta e matura del con­
testo socio-politico, nell’individuazione 
in esso di movimenti e processi sto­
rici che propongano un orientamento 
ed una chiave interpretativa globale 
del momento storico in cui ci trovia­
mo a vivere e in cui dobbiamo assu­
mere le nostre responsabilità di uo­
mini; questo — in termini generalis­
simi — il quadro dei « campi » e delle 
linee di fondo in cui la FUCI si sta 
muovendo e che danno contenuto al­
la sua proposta.

Questi contenuti l'Assemblea Fede­
rale '72 assume come propri ed arti­
cola in una serie di temi per il la­
voro delle commissioni, che si pos­
sono leggere di seguito e che devono 
costituire le dimensioni permanenti 
della vita della FUCI.

Su tali dimensioni, oltre che sulla 
impostazione metodologica, l ’Assem­
blea Federale dovrà articolare la pro- 
prosta FUCI: come proposta rivolta e 
gestita dagli studenti universitari che 
intendono in modo non evasivo la pro­
pria condizione sociale, ma in modo 
avvertito delle contraddizioni e dei 
problemi che si muovono nella situa­
zione sociale; come proposta di attua- 
lizzazione della fede in una prassi ec­
clesiale che vive ed annuncia l'evento 
dell'incarnazione di Dio; come propo­
sta che suppone e crea un progetto 
di uomo, che trova nell'umanità di Cri­
sto la sua chiave interpretativa cen­
trale. La FUCI non vuole essere per­
tanto una proposta « neutra », ma vuo­
le rappresentare un appello che si 
incarna nella vita di un gruppo ed è 
sostenuto da una « comprensione » 
critica delle realtà in cui ci muovia­
mo, prefigura ed esige un modo di

La p roposta  Fuci
fetti dire che l'Assemblea Federale si 
pone proprio in questa dialettica — 
sempre costante, ma in questi ultimi 
tempi più avvertita anche a livello di 
singoli gruppi — tra « interno » ed 
« esterno » alla FUCI, nella ricerca di 
una verifica interna e di una proposi­
tività esterna di quanto in questi anni 
è venuto maturando in Federazione, 
per un contributo alla crescita globale 
della Chiesa italiana.

Ma — occorre domandarsi — da do­
ve nasce questa esigenza di rilancio 
della FUCI? Sopratutto quali livelli del­
la vita federale tocca questa propo­
sta di rilancio?

L'esigenza di arricchimento, di un 
allargamento della FUCI nasce — lo 
dicevamo poco fa — da una neces­
sità di apertura, di maggiore elasticità 
e dinamicità dei confini associativi, 
già a livello di singoli gruppi.

Senza fare graduatorie di merito o 
privilegiare alcune situazioni partico­
lari, ma traendo da queste una solle­
citazione ed una indicazione di lavoro 
per tutta la Federazione, occorre ri­
conoscere che i gruppi che sono più 
attenti ad una realtà della Chiesa Io-

nostro essere odierno interpretarle e 
progettarci per il futuro.

E' dalla storia recente della FUCI 
— quindi dal Congresso di Napoli, 
all'Assemblea Federale '71, al conve­
gno di Spoleto — che emerge una 
proposta del Movimento. Questa pro­
posta possiede un’ossatura di base: 
la mediazione: la FUCI è un «luogo» 
concreto di vita comunitaria in cui ci 
si educa a mediare, a ricercare una 
sintesi tra l'esperienza di fede e i 
dati dell'esperienza storica, della pras­
si e della riflessione nella realtà.

Ma questa ossatura di base, que­
sta metodologia, non si può certo di­
re che sia un fatto neutrale; essa si 
colora infatti — a partire dalle arti­
colate esperienze dei gruppi — di 
contenuti, di problemi, di scelte spe­
cifiche, che vengono a costituire la 
sostanza della proposta FUCI.

Da una scelta per una ecclesialità 
non passiva, ma rinnovata, critica, teo­
logicamente e biblicamente fondata, 
che trova le sue radici nelle istanze 
più profonde del Concilio Vaticano II; 
da un impegno per la scuola e per 
l’università nell'attenzione costante ai

« essere » nelle persone che la assu­
mono, sia nell'atteggiamento di fede, 
sia nelle scelte politiche, culturali, e- 
sistenziali; indica una serie di obiet­
tivi e campi di impegno.

In tal modo il suo impegno è con­
cretamente pedagogico e si colloca 
dalla parte di quelle forze politiche e 
sociali che operano per una trasfor­
mazione di segno democratico e an­
tagonista a questo modello di svilup­
po della società e di quelle comunità 
che iptendono la vita ecclesiale co­
me segno storico dell'amore di Dio 
nella lotta di liberazione dell'uomo.

Costruire luoghi in cui, alla luce 
della fede, si viva e si operi per un 
progetto di umanità futura in cui il 
soggetto umano si riappropi della 
propria essenza, oggi estraniata ed 
alienata: questa, è la prospettiva sto­
rica verso cui ci pare significativo in­
camminarci al presente. Articolata e 
riempita di contenuti definiti, questa 
base può essere il primo passo per 
un fattivo rilancio della nostra espe­
rienza.

Marco Ivaldo 
Maria Irace
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La funzione essenziale della parola 
è di stabilire un rapporto dialogico, 
una comunicazione tra persone. Per 
questo la parola è segno, è portatri­
ce di un significato che tende di per 
sé alla rivelazione attraverso il dato 
linguistico ma che è pur sempre sog­
getto al nascondimento dietro lo stes­
so spessore della espressione.

Innegabilmente, perciò, tra la evo­
luzione del reale e la evoluzione del 
linguaggio c'è una interdipendenza re­
ciproca e, se non si vuole naufra­
gare in nominalismi privi di senso, è 
doveroso imparare a percepire anche 
gli accenti, le sottolineature, le ango­
lazioni nuove che anche il linguaggio 
lascia trasparire all'interno delle espe­
rienze vissute.

Una premessa così generale potrà 
apparire sproporzionata al tema e al 
discorso che intendiamo affrontare: 
quello deU'impegno pedagogico della
ruci.

In realtà, l'impegno pedagogico, co­
sì come è andato emergendo negli 
ultimi incontri nazionali della Federa­
zione, sembra costituire la piattafor­
ma della ri-definizione della FUCI e il 
criterio della re-interpretazione del suo 
ruolo nella situazione presente. In 
questa espressione (impegno pedago­
gico) pare doversi sintetizzare una se­
rie di orientamenti di fondo che, a 
livello metodologico e di contenuti, 
dovrebbero costituire la proposta che 
la FUCI intende oggi esprimere nel 
contesto ecclesiale, universitario e 
sociale.

Non è possibile pertanto sottrarsi 
al dovere di chiarirne il significato 
globale, individuarne gli elementi co­
stitutivi, puntualizzarne i modi di svi­
luppo, anche in relazione alla « tradi­
zione fucina » e al ruolo che ad essa 
è stato ed è tuttora generalmente ri­
conosciuto.

1 - Il concetto e la metodologia del­
la « formazione », nel processo di svi­
luppo della maturità cristiana della 
persona, sembra mettere in evidenza 
più il bisogno di adeguamento a mo­
delli di comportamento che non ad 
un ideale sempre aperto; sembra sot­
tolineare più l'aspetto statico della 
personalità che non quello dinamico. 
La « pedagogia », per noi, sta invece 
ad indicare l'orizzonte totale e globa­
le deU’impegno che è l'ideale dell'uo- 
mo nuovo in Cristo; che è il Regno 
di Dio come senso ultimo della storia 
umana. Di conseguenza il compito pe­
dagogico non si esaurisce nell’adegua­
mento ad un modello di comportamen­
to né in una pura gestione dell'esi­
stente né nella realizzazione di un de­
finito e concluso progetto storico « cri­
stiano ». Esso consiste nei rispondere 
con costante trascendimento dialetti­
co, eppure in maniera storica ed esi­
stenziale, a Dio che chiama verso il 
Regno all’interno della vicenda uma­
na. E questa prospettiva è da ritener­
si più adeguata in una società che 
ha visto dissolversi la omogeneità del 
contesto culturale- di supporto e de­
gli ambienti di vita e che sperimenta 
un pluralismo, anche ideologico, sem­
pre più accentuato.

2 - Il concetto di « formazione » 
sembra, inoltre, privilegiare di più tut­
ti gli elementi che, per la matura­
zione della personalità, vengono dal­
l'esterno. E' il senso, pur vero, di edu­
cazione da « educare » (coltivare, nu­
trire, proteggere). La « pedagogia » in­
tende mettere in risalto con maggio­
re chiarezza la « originalità » del sog­
getto, nel senso etimologico di edu­
cazione da e-ducere » (trarre fuori).
E questa angolazione ci pare quanto 
mai attuale: la ■< protettività » di mol­
ti ambienti si è dissolta nel dina­
mismo della società di oggi ed è ur­
gente, più che mai, abilitare le per­
sone al senso della responsabilità, al 
valore delle convinzioni maturate in­
teriormente, al primato della co­
scienza.

Il compito pedagogico che la FUCI • 
oggi si propone si caratterizza come 
scelta e impegno di un gruppo che, 
consapevole della situazione in cui è 
vitalmente inserito e muovendo da 
essa, svolge un'assidua interpretazio­
ne storico-operativa della Parola di 
Dio, in modo da divenire luogo di 
educazione, di esperienza e di annun­
cio della fede. E’ un compito, cioè, che 
si colloca su una linea di mediazione 
tra riflessione e azione, teologia e 
prassi « politica », impegno sociale e 
preghiera, senza esaurirsi in nessu­
no di questi termini e senza, al tem­
po stesso, dimenticarne alcuno; ma 
riportandoli e reinterpretandoli di con­
tinuo in un contesto di vita comuni­
taria ecclesiale. Compito difficile e 
impegnativo, senza dubbio, perché 
corre il rischio — come ha scritto di 
recente il Presidente centrale — « di 
ridurre ad un progetto e ad un oriz­
zonte storico la densità trascendente 
della fede e il rischio di relegare il 
messaggio evangelico in una sfera 
sovrastonca snaturandolo della sua 
realtà di rivelazione ».

Ed è in questo compito che la Fe­
derazione intende ritrovare la base del­
la propria identità. <■ Il gruppo FUCI 
— ha affermato la IV commissione 
dell'Incontro di Spoleto — si pone co­
me luogo pedagogico di mediazione 
tra fede e storia nel momento stes­
so in cui promuove una esperienza 
di comunità cristiana ».

* * *

Dinanzi a queste prospettive sem­
bra evidente una domanda: ma il
« compito pedagogico » della FUCI at­
tuale non coincide con il « compito 
formativo» tradizionale nell’associazio­
nismo cattolico?

Va subito detto che « pedagogia » 
e « formazione », all’interno di questa 
nostra problematica, sono evidente­
mente sulla stessa linea, ma non si 
'identificano né si equivalgono. Anzi, 
la diversità delle sottolineature sta 
proprio ad indicare una innegabile no­
vità della attuale esperienza fucina. E 
ciò, fondamentalmente, per tre ordini 
di considerazioni.

3 - Infine il discorso della « forma­
zione » si presta a sottolineare, anche 
con qualche unilateralità, la dimensio- 
« atemporale » della esperienza uma­
na. E allora la >< storia » è vista pre­
valentemente come occasione o cam­
po per l'esercizio delle virtù morali e 
teologali; come dato puramente acci­
dentale in ordine alla perfezione del- 
e « 8|enp!A]pu! » ojnustuoo ¡j 8 su 
lo spirito. La « pedagogia » vuole si­
gnificare il recupero della « storicità » 
della esperienza di fede: l'esistenza 
cristiana è, infatti, la risposta all'ap­
pello e al dono infinito e trascendente 
di Dio che ci coniuga con la vicenda 
storico-temporale dell'uomo e del 
mondo e che trova in Cristo il modo 
supremo e il criterio di ogni realiz­
zazione.

Che cosa comporti, sul piano ope­
rativo, questo orientamento è stato 
già altre volte esplicitato (cfr. per e- 
sempio la relazione all'A. F. del gen­
naio 1972 e la relazione introduttiva 
all'Incontro nazionale di Spoleto nel­
l'agosto 1972). Qui mette conto ap­
pena ricordarlo.

Innanzitutto una lettura interpretati­
va storico-culturale della situazione per 
coglierne gli aspetti significativi e il 
dinamismo profondo.

Poi una lettura interpretativa teo- 
logico-profetica che nasce dal confron­
to del giudizio culturale con la Paro­
la rivelata al fine di cogliere nella 
situazione i « segni » dello Spirito e 
le domande emergenti.

Infine la invenzione di una risposta 
che dalla fede riceve il senso totale 
ed ultimo e che si modula in concre­
tezza di prassi, elaborata dalla capa­
cità progettuale deN’uomo.

Ma perché tali linee metodologiche 
si traducano in impegno concreto e 
proposta pratica si richiede l ’assun­
zione consapevole e responsabile di 
alcuni obiettivi immediati. Intorno ad 
essi ci pare debba verificarsi la vo­
lontà delle . persone e dei gruppi e 
su di essi ci pare possibile rifonda­

re la identità teorico-pratica della Fe­
derazione.

1 - E' necessario, prima di ogni 
altra cosa, liberarsi da due atteggia­
menti riduttivi che la vicenda dei 
gruppi ha di volta in volta fatto re­
gistrare.

Da una parte c'è una « fede ar­
roccata » che respinge o ignora la 
dimensione della esperienza tempo­
rale, quasi a voler ripetere un anti­
co ideale di saggezza (cfr. Seneca, 
Ep. 36); alla luce della quale la sto­
ria ha semmai uno spessore irrile­
vante e il cristiano può ben na­
scondersi dietro una pretestuosa «neu­
tralità» o «polivalenza» di impegni, 
senza mai scegliere o ccnripromet- 
tersi.
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Dall’altra parte c'è una « fede svuo­
tata » che, ridotta ad orizzonte intra- 
mondano, non ha più nulla da dire di 
specifico al dinamismo dell'ùfhanità e 
non ritrova più neanche modi e tem­
pi di esprimersi e rivelarsi.

2 - E' inoltre urgente garantire, nel­
la ispirazione e nella prassi, la co- 
presenza vitale di tutti gli elementi 
di cui si intesse questa pedagogia. 
Ne elenchiamo alcuni.

La dimensione teologale: l ’impegno 
pedagogico, infatti, si propone di ri­
formulare la identità dell'esistenza cri­
stiana e di garantire una concreta 
esperienza di fede, per consentirne 
la confessione percepibile e credibile 
da parte dell'uomo d’oggi. Senza, per­
tanto, un intenso clima di vita teo­
logale, con tutte le sue implicanze, 
il discorso pedagogico non avrebbe 
senso.0 La dimensione evangelica, che è 
sforzo di autenticità, di conversioneQ e di incarnazione del lieto annuncio, 

■ fatto mentalità e divenuto criterio o-
■ ■ H peratlvo nel mistero del Cristo, morto8) e risorto.

08)
La dimensione ecclesiale, perché è 

« innanzitutto la vita di una comunità 
cristiana il luogo di attualizzazlone e 
relnterpretazione della fede », come
si è detto a Spoleto (IV commissione) 
ed è la comunità cristiana; soggetto 
capace ed adeguato di diventare se­
gno e appello del Regno di Dio (VI0V commissione).

0 La dimensione critico-operativa, per­
ché la fede si incarna e si verificaa nella storia (prassi); è destinata ed 
è portata da l’uomo (antropologia);

e
guida verso il Regno assumendo il 
tempo secondo la logica dell'Incarna­
zione e relativizzando il mondo secon­
do la logica della Croce.

0a
E

3 - Da ultimo l ’impegno pedagogico 
è anche dovere di approfondimento di 
alcuni nodi particolarmente complessi 
ed aperti dell’intera problematica. Mol­
te cose vanno ancora chiarite sotto 
il profilo biblico, culturale, politico, 
ecc. Ciò richiede da parte di tutta la 
Federazione un più esigente discorso 
teologico, con strumenti e modi ido­
nei, e un più coerente lavoro dei 
gruppi, come luoghi privilegiati di que­
sta pedagogia.

A tali condizioni, la mediazione, che 
è l'esperienza della fede nella storia 
e che è la traduzione operativa del­
l'impegno pedagogico, può ben costi­
tuire la piattaforma metodologica e 
contenutisticamente qualificante della 
Federazione, nello sforzo di ridire In 
modo adeguato qual è la fisionomia 
attuale della esistenza cristiana nel 
mondo e che cosa significa confessa­
re la fede all’Interno della condizione 
umana. Proprio perché oggi — come 
è stato acutamente scritto (G. Petrilli,
S. Tommaso Moro, Ed. Martello, 1972, 
p. 9) si avverte il bisogno di chie­
dersi « se davvero la santità costi­
tuisca la prerogativa di un ordine di 
cose a sé stante, se abbia un suo 
ambito distinto, al modo di una par­
ticolare disciplina del sapere; o se 
non sia piuttosto un modo privile­
giato di partecipare alla comune espe­
rienza umana, accostandosi alla real­
tà con la prospettiva radicalmente 
diversa di chi si è davvero conver­
tito all’annuncio delle beatitudini e al 
messaggio di Colui che fa nuove tut­
te le cose ».

Lorenzo Chiarinelli
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Commissione 1 Commissione 2 Commissione 3 Commissione 4

impegno 
pedagogico e 
condizione 
studentesca

La condizione studentesca costitui­
sce un <• filtro » operativo e teorico 
del nostro impegno ecclesiale e socio- 
culturale: è questo il nocciolo proble­
matico della prima commissione del­
l'Assemblea Federale. Per esporre com­
piutamente tale asserzione vorrei ini­
ziare dal termine centrale della frase, 
termine che è emerso più volte nel 
Consiglio Centrale di Rieti: condi­
zione studentesca come « filtro ». Con 
esso, anzitutto, si esclude ogni pro­
spettiva « corporativa » e unilateral­
mente settoriale del nostro impegno: 
non crediamo opportuno comprimere 
la nostra comprensione della realtà 
storica nei limiti dei problemi, delle 
contraddizioni, delle istanze della so­
la componente studentesca della so­
cietà. Si oppongono a questa opera­
zione sia il tipo di coscienza eccle­
siale maturata In questi ultimi anni, 
sia la coscienza politica dei rappor­
ti sistema formativo/sistema sociale 
che le lotte operaie e studentesche 
oggi esprimono, sia l'esperienza reale 
dei gruppi della Federazione (cfr. ad 
esempio il tema della « intergenera- 
zionalità »}. Parlare di condizione stu­
dentesca come filtro del nostro im­
pegno, significa piuttosto riconoscere 
che la composizione prevalentemente 
studentesca dei nostri gruppi oggi 
rappresenta un dato da assumere e 
da valorizzare criticamente, giacché 
ogni tipo di impégno pedagogico e di 
prassi ecclesiale deve fare concreta­
mente i conti con i soggetti reali che 
lo realizzano e lo maturano e, nel no­
stro caso, questi soggetti sono in 
buona misura gli studenti universi­
tari.

La condizione studentesca è da in­
tendersi pertanto come un dato che 
è rilevabile nella realtà dei gruppi e 
come una prospettiva di riferimento 
teorico ed operativo che dovrebbe 
perfezionare la proposta della FU CI, 
arricchirla con l'universo di problemi 
culturali, politici, esistenziali della 
realtà universitaria, renderla pertanto 
comprensibile e comunicabile in vi­
sta di un aggancio vitale con il con­
testo universitario.

Della « condizione studentesca » è 
importante analizzare, il costante rap­
porto dialettico con il quadro sociale 
e politico sia la composizione che De­
finirei « oggettiva » inerente la collo­
cazione degli studenti nel contesto 
dei rapporti produttivi e dei rapporti 
sociali, sia l'aspetto ■<ideologico» ine­
rente la gamma di tensioni, di istan­
ze culturali, di progetti, di problema­
tiche, esistenziali che attualmente ca­
ratterizzano la fascia studentesca del­
la società.

Il metodo culturale entro cui mi 
pare legittimo analizzare la condizio­
ne studentesca consta di tre poli di 
riferimento: la società (la condizione 
studentesca costituisce uno specifico 
nella totalità sociale): il ruolo profes­
sionale (che costituisce Iorizzonte 
progettuale che chiarisce il senso del 
momento studentesco): la dimensione 
universitaria (che costituisce il « luo­
go » istituzionale che, in « certa » mi­
sura condiziona il momento studente­
sco).

Vi è poi un patrimonio ideale, cul­
turale, politico che dobbiamo avere 
presente: è il patrimonio delle lotte 
operaie del 1969, delle lotte studente­
sche del 1968, dell’invenzione di cana­
li culturali alternativi, della sperimen- 
fazione di nuove esperienze profes- 
sionali: patrimonio che, pur nella com­
plessità del presente momento poli­
tico, si inscrive e prepara già quella 
prospettiva di mutamento dei rapporti 
sociali che le contraddizioni della pre­
sente società fa intravedere come pos­
sibili e realizzabili.

In conclusione pertanto, l'apporto 
che a tale orientamento, possono of­
frire cristiani e comunità ecclesiali 
studentesche e di conseguenza, il 
rapporto fra esperienza cristiana e 
condizione studentesca, viene a costi­
tuire il fine « ultimo » e il filo con­
duttore della commissione.

Impegno 
pedagogico e 
annuncio cristiano

In questa commissione l'oggetto del­
la riflessione è la dimensione dell'an­
nuncio e la sua espressione all'inter­
no dei gruppi FUCl. Ci si propone un 
impegno educativo nei confronti dei 
componenti dei gruppi stessi (studenti 
e non) a seconda della fisionomia del 
gruppo, con il proposito di educarsi 
alla comprensione del messaggio e- 
vangelico e alla mediazione di tale 
messaggio nell esperienza storica.

Ponendoci come gruppo nel conte­
sto della società, va riscoperto in qua­
le misura l ’annuncio ci caratterizza 
come cristiani, in relazione alla cul­
tura, alle scelte politiche del paese, 
alle’ strutture ecclesiali e non, per 
trarne delle scelte operative che sia­
no testimonianza efficace di esperien­
za cristiana. Per poter attuare una 
pedagogia del gruppo in prospettiva 
di educarci nella dimensione dell’an­
nuncio è necessario fermarci sui con­
tenuti dell’annuncio e sui modi di 
manifestarsi della Parola di Dio. Per 
questo dovremmo recuperare un mo­
do di rilettura della Parola attraverso 
i segni dei tempi, senza darne per 
scontato il significato. E’ utile un 
riferimento all ’ approfondimento del 
modo in cui la comprensione della Pa­
rola è realizzata all’interno della co­
munità cristiana primitiva, che potreb­
be permetterci di individuare le ca­
tegorie essenziali utilizzate allora, ap­
plicabili poi alla meditazione del mes­
saggio nella nostra esperienza. Alla 
testimonianza dell’annuncio e alla e- 
spressione che di esso è data all in­
terno della comunità va centrata la 
nostra attenzione, per vedere a quale 
livello gli è assegnato uno spazio: se 
a livello culturale biblico teologico o 
se a livello di prassi sono state fatte 
delle scelte di incarnazione.

Ci pare importante quindi esamina­
re quali siano in concreto i contenuti 
che il gruppo deve ritenere essenzia­
li per essere fedele alla Parola, e per 
questo ci potremo servire del lavoro 
della IV Commissione di Spoleto « Pro­
fessione di fede ». Dobbiamo pensa­
re poi che l ’interpretazione dei con­
tenuti va fatta in considerazione anche 
delle esigenze di crescita personale 
di coloro che formano il gruppo e che 
sono iniziati alla fede e molto spesso, 
specie se il gruppo è aperto sono in 
ricerca o in dialogo, e in funzione del­
l’impegno nel sociale che o le per­
sone individualmente, o la comunità 
in quanto tale compiono. Solo in que­
sto caso si può parlare di vera me­
diazione di un’esperienza di fede nel­
la realtà.

Il momento delI A. F. rimane un 
momento di confronto e di verifica di 
esperienze ecclesiali locali, e in par­
ticolare dei gruppi FUCl che ci per­
mette di prendere coscienza di li­
miti e carenze in questo campo e di 
assumere delle esperienze che indi­
chino linee di fondo coerenti con la 
Parola che portino ad una crescita 
nella fede e quindi, alla luce di que­
sta, ad una continua trasformazione 
della società.

Impegno 
pedagogico 
e dimensione 
di comunione

La ricerca di esperienze di vita co­
munitaria, e ancor più l'esigenza di 
vita di comunione (espressione que­
sta che sembra sottolineare maggior­
mente il vincolo interiore della cari­
tà, ma che richiede una sua visibili­
tà) è una caratteristica del nostro 
tempo. C’è però il rischio che se ne 
parli troppo e se ne viva poco: crean­
do l'inflazione del discorso e lo svuo­
tamento della ricerca.

Tornare a riflettere sulla dimensio­
ne comunitaria di un gruppo ecclesia­
le come quello fucino, e soprattutto 
individuare le vie che questo gruppo 
può percorrere per educare alla comu­
nione. è però ancor oggi valido, se 
si tiene conto che questa comunione, 
pur essendo un dato (è il dono della 
vita eterna, è la « comunione con il 
Padre e il Figlio suo »), è sempre an­
che una realtà in crescita non solo 
nelle sue espressioni ma anche nel 
suo essere (nella sua * ontologia »).

Può essere utile, per capire il pro­
prio della comunione cristiana, aver 
presente anche il fatto sociale della 
solidarietà che in questi decenni ha 
portato persone, classi sociali, nazio­
ni, a una coscienza maggiore della 
« dimensione comunitaria ».

La comunione nella chiesa si espri­
me in « comunità di fede »: segno pro­
fetico della presenza di Dio nelle esi­
stenze singole e nella storia. Le mo­
dalità poi per costituirsi in comunità 
variano notevolmente.

A una nuova coscienza di comunio­
ne hanno contribuito certamente, in 
questi anni, lo sviluppo della teolo­
gia del Corpo Mistico, la diffusione 
di una spiritualità che più si fonda 
sulla paternità di Dio, la dottrina del 
Concilio Vaticano II: la Chiesa come 
Popolo di Dio, l ’Eucaristia come fon­
te ed espressione di unità, la chiesa 
locale come comunità, l'ecumenismo.

Ora, la vita di un gruppo ecclesiale 
com'è il gruppo fucino può e deve 
offrire una esperienza pedagogica di 
comunione: tra i componenti il grup­
po (non uniformità di giudizio e di 
scelte, ma accettazione vicendevole, 
aiuto concreto...), e con altre espres­
sioni sociali ed ecclesiali, e soprat­
tutto con la chiesa locale nelle sue 
varie espressioni anche strutturali.

£’ chiaro però che questa esperien­
za pedagogica è veramente valida solo 
se è aperta alla comunione con tutta 
l'umanità: e allora è necessario che 
il gruppo consideri essenziale una so­
lidarietà e responsabilità con le real­
tà sociali con cui entra in contatto 
(dalla condizione studentesca al quar­
tiere, alla città, ecc.).

In ordine a tutto questo, assumono 
importanza i valori fondanti di ogni 
comunità di fede: dalla coscienza del 
perdono ricevuto, all'eucaristia, alla 
catechesi, alla operatività nel con­
creto...

Solo in questa maniera si scoprirà 
come fondamento di ogni comunità 
cristiana il Cristo, e non semplici fat­
tori storici e psicologici: e le persone 
saranno aiutate a scoprire il Cristo 
presente al di là dei loro schemi men­
tali, così da diventare capaci di un 
autentico inserimento non solo nelle 
comunità di oggi, ma anche in quelle 
che incontreranno come proposta, 
quando la vita (la professione, le esi­
genze di carità, gli avvenimenti) le 
trapianterà in situazioni diverse.

Impegno
pedagogico, movi­
menti e contraddi­
zioni sociali

La Commissione dovrebbe individua­
re come, all'interno della dinamica del 
gruppo, della sua vita e dei suoi mo­
menti di maturazione, viene vissuto e 
analizzato il rapporto che si instaura 
tra il gruppo stesso e il contesto so­
ciale in cui è inserito.

Il lavoro da fare in Commissione è, 
cioè, quello di una comprensione dei 
modi in cui avviene questo confron­
to, degli strumenti che vengono uti­
lizzati dal gruppo stesso in questa sua 
lettura del contesto socio-politico in 
cui è collocato, dei livelli ai quali que­
sta lettura e questo confronto diven­
ta incisivo e significativo per il grup­
po. A questo proposito ci pare che 
non sia tanto utile proporre un con­
fronto con il contesto socio-politico 
nella sula globalità — con tutta la 
complessità e la difficoltà di analisi 
che ne consegue — ma già a livello 
di preparazione ci sembra più signi­
ficativo mettere a fuoco alcuni proces­
si storici, e, operando una analisi di 
come questi vengono vissuti e inter­
pretati dai gruppi, prendere semmai 
da essi le mosse per una configura­
zione del globale contesto sociale.

La scelta di questo taglio per il 
lavoro di Commissione in A. F. nasce 
anche dall’esigenza di tenere presen­
te tutta la serie di acquisizioni, di 
contenuti maturati su questo proble­
ma negli ultimi incontri nazionali, so­
prattutto Napoli e Spoleto. Da questi 
emerge l ’individuazione di due proces­
si storici — il movimento operaio e 
la scuola — come significativi all'in­
terno del generale quadro socio-poli­
tico. La scelta di questi processi non 
è, naturalmente, a caso. Se già a 
Spoleto abbiamo ripreso il problema 
della scuola, ai diversi livelli, e il pro­
blema delle istanze e del progetto 
socio-politico emergente dal movimen­
to operaio, tutto ciò si inserisce in 
una immagine della FUCl dove la 
componente studentesca è costante- 
mente alla ricerca di una sua identi­
ficazione e di una comprensione del 
contesto sociale suo proprio (la scuo­
la), ma contemporaneamente connette 
strettamente questa comprensione con 
l'analisi delle contraddizioni storica­
mente più significative e con l'indi­
viduazione di quei movimenti che, al­
l ’interno del quadro sociale, esprimo­
no e tendono a realizzare un progetto 
di cambiamento.

Questa connessione non avviene, na­
turalmente, solo a livello teoricq, ma 
può trovare immediatamente aggancio 
con alcune forme di operatività dei 
gruppi. La riflessione comune su al­
cune esperienze portate avanti dai 
gruppi FUCl — dal lavoro di quar­
tiere al doposcuola, ecc. — e su al­
cuni tipi di collegamento con orga­
nizzazioni e movimenti che operano 
esplicitamente nel politico — dalle 
ACLI ai sindacati, ad organizzazioni di 
professori derrfocratici, ecc. — può es­
sere estremamente utile per il lavoro 
di questa commissione in A. F.

Da questo tipo di riflessione sulla 
analisi teorica e sulla prassi può e 
deve emergere un discorso sul signi­
ficato e sullo spazio che tutto questo 
assume all'interno della vita del grup­
po e dei suoi modi di crescita e di 
maturazione, soprattutto mediandolo 
con l'esperienza di fede che il grup­
po stesso va conducendo.

Si tratta, cioè, anche di vedere che 
tipo d’incidenza ha la presenza di 
questa problematica a livello di con­
sapevolezza della propria fede, di an­
nuncio di questa, di espressione li­
turgica, di catechesi. E' infatti attra­
verso questa strada della ricerca co­
stante di una mediazione con la pa­
rola di Dio e con l ’esperienza di fede 
che è possibile, in definitiva, com­
prendere il significato e il valore pe­
dagogico che può avere per il gruppo 
il suo mettersi a confronto con i pro­
blemi reali che, oggi, la storia ci 
propone.
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Commissione 5

Impegno 
pedagogico 
e progetto  
su ll’uomo

La necessità di riproporre, all'inter­
no del lavoro dell'Assemblea Fede­
rale, un approfondimento della tema­
tica antropologica, come ambito in cui 
si sperimenta la pedagogia del grup­
po, è il portato, credo, di una radica- 
lizzazione politica che, in questi anni, 
ha assunto quello che possiamo de­
finire il punto focale del nostro .la­
voro: il rapporto fede-prassi storica.

E' indiscutibile che la riduzione di 
tale rapporto ad un problema di scel­
ta politica abbia caratterizzato il la­
voro degli ultimi anni della vita della 
FUCI, portando con sé la rottura di 
soluzioni ideologiche politiche prece­
denti e creando i presupposti verso 
nuove strade: ma è tuttavia neces­
sario porsi in una linea di approfon­

dimento ed ampliamento di tali pro­
spettive cercando di collocarle all’in­
terno di un più vasto quadro antro- 
pologico-culturale.

Il tenativo di recuperare la dinami­
ca continua di un progetto sull'uomo 
deve, sì, confrontarsi con i problemi 
di una prassi storica, intesa soprat­
tutto nelle sue componenti politiche 
e sociali, senza però esaurirsi in que­
ste, in un rapporto di determinismo 
assoluto. Quello che è mancato, cre­
do, è proprio questo confronto dialet­
tico tra la scelta di un progetto po­
sitivo ed i suoi necessari presupposti 
antropologici, tra l ’uomo, globalmente 
inteso, che vuole rispondere ad una 
chiamata di fede, e la molteplicità 
di aspetti del suo impegno storico.

Il lavoro in A. F. dovrebbe quindi 
incentrarsi sul tentativo di stabilire in 
che misura la risposta affermativa al­
la domanda di seguire il Cristo possa 
modificare il modo di autoprogettarsi 
da parte dell’uomo all'interno di de­
terminate condizioni storiche.

L'unica maniera in cui ci è parso le 
gittimo parlare di « antropologia cri­
stiana » è infatti proprio questo: co­
gliere le linee tendenziali di un pro­

getto che l'uomo formula per il pro­
prio destino nella storia, rispondendo 
alla chiamata del Cristo in comunione 
e servizio ai fratelli. Tale acquisizio­
ne, del resto, fa parte del patrimonio 
concettuale del nostro lavoro (cfr. Atti 
Congresso di Napoli, « Ricerca » n. 19, 
1971, commissione n. 4 « Storia e ri­
velazione nell’uomo contemporaneo ») 
anche se essa non si può ancora de­
finire a livello di contenuti, ma piut­
tosto di metodo.

E' questa un'affermazione che va 
riconfrontata ogni volta con le ten­
sioni che riteniamo significative in or­
dine al progetto di uomo che il cri­
stiano di volta in volta riformula, non 
certo confondibile con un ideale stati­
co di uomo determinato in base a 
categorie del tutto astoriche in cui 
!’« humanitas » viene a confondersi con 
l'aristocraticità del pensiero ed un fal­
so modo di concepire l'equilibrio in­
teriore.

La capacità di autoprogettarsi del­
l ’uomo ci pare, infatti, sia recupera­
bile solo come dinamismo continuo e 
non certo come equilibrio acquisito 
(per questo ad esempio, la scella che 
abbiamo operato di confrontarci con

il M. O. non può essere assunta co­
me « neutrale » ma deve essere inte­
sa come la scelta di una tensione si­
gnificativa in ordine a questa autopro­
gettazione) e come lavoro comune. 
Pur non volendo infatti fissare in que­
sta sede, a livello di contenuti, cosa 
possa voler dire per noi, oggi, pro­
getto sull'uomo, credo che due indi­
cazioni siano irrinunciabili. La prima 
riguarda la dimensione di incessante 
progettualità in ordine ad un futuro, 
la cui pienezza si effettuerà solo in 
un tempo escatologico, ma che fin 
d'ora deve essere un punto di rife­
rimento costante del nostro modo di 
lavorare per l'uomo. La seconda è che 
qualsiasi progetto umano deve esse­
re inteso come costruzione eòmune, 
sforzo collettivo di fissare delie mète, 
di attuare progetti storici, uno sforzo 
che non può avere come artéfice il 
singolo, ma che deve essere il pro­
dotto di un lavoro e di un confronto 
comunitario continuo. In questa luce 
ci pare quindi che l'esperiènza del 
gruppo possa rappresentare uh luogo 
privilegiato in cui la dimensióne di 
progettualità antropologica si speri­
menta e si vive come comunitaria, 
come sforzo collettivo di un cammi­
no autenticamente liberante.
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Se e vero che l'Assemblea Federa­
le è per la Federazione un importan­
te momento di verifica dei contenuti 
del lavoro svolto nel corso di un 
anno e di individuazione, perlomeno 
a grandi linee, dei contenuti per il 
lavoro dell’anno successivo, è più 
che mai necessario, in tale sede, de­
dicare ampio spazio alla considera­
zione dei mezzi, degli strumenti che 
la Federazione si è data e intende 
darsi per portare avanti la propria e- 
laborazione e il proprio impegno.

Non che questo non sia mai stato 
fatto: quasi tutte le mozioni oggetto 
del dibattito delle ultime A. F. inclu­
devano punti (o sottopunti) che ri­
guardavano questo o quell'aspetto di 
qualche struttura federale. Per non 
parlare delle mozioni completamente 
incentrate sulla proposta di un in-

tivo — a tutti i livelli — come con­
creta aderenza alla storicità dell ’uo­
mo, che, in situazione matura cresce, 
si confronta in maniera adulta e non 
episodica inventando, soprattutto, tra­
miti di comunicazione.

- In primo luogo è opportuno indivi­
duare con precisione quali sono que­
sti servizi. Ce ne sono di fièri tipi 
e di vari livelli, appunto, a partire 
dalla struttura-base del gruppo locale, 
attraverso il momento intermedio del­
le strutture regionali, con tutte le at­
tività gestite a questo livello — in­
contri e impegni locali — si arriva ai 
servizi che la Federazione, par mez­
zo del Consiglio Centrale è della 
Presidenza, mette a disposizione di 
tutti i gruppi: i convegni nazionali, le 
settimane di teologia e la stampa.

Non solo: è molto importante uno

L’aspetto
o rg a n izza tiv o

contro o, più spesso, sulla utilizza­
zione del giornale.

La novità di quest’anno è che si vuo­
le tentare, pur riconoscendone i mol­
ti limiti e le molteplici difficoltà, un 
confronto sull’intero arco delle strut­
ture, degli strumenti, dei « servizi » 
che la Federazione utilizza.

L'esigenza di un confronto nasce 
da un lato dalla opportunità di pro­
porre all'intera Federazione un dibat­
tito aperto e articolato sulla sua or­
ganizzazione, alla ricerca di una con­
divisione di problemi e di una cor­
responsabilità matura anche a questo 
livello. Ma nasce soprattutto dalla ne­
cessità di connettere il discorso di 
fondo deH’Assemblea, sull’esperienza 
pedagogica del gruppo, con il dato 
strutturale organizzativo. In merito a 
ciò occorre anzi dire che va demitiz­
zata una visione dell'organizzazione 
come vincolo e come « necessità sto­
rica » nel senso negativo in cui — 
bene o male — si finisce col cadere 
ma che si vorrebbe volentieri negare 
in nome di uno spontaneismo che ri­
schia troppo spesso di diventare de­
teriore e velleitario; va, invece, recu­
perata una visione del fatto organizza-

sguardo retrospettivo che consenta di 
situare storicamente e concretamente 
le prospettive lungo le quali ci si è 
mossi negli ultimi anni, per vedere 
se e fino a quale punto, a livello di 
strutture, di servizi, si è riusciti a 
dare corpo, a dare consistenza alle 
ipotesi di rinnovamento lungo le qua­
li la Federazione si è mossa. Parti­
colarmente è da verificare fino a qual 
punto ci si è mossi, in questo settore, 
lungo la linea della scelta « pedagogi­
ca » teorizzata nell'ultima A. F. e che 
(a livello di metodo) dovrebbe aver 
caratterizzato i momenti centrali del 
lavoro in FUCI durante l'ultimo anno.

Per rendere poi più proficua la di­
scussione non è tanto importante spe­
cificare questo o quel tema per le pros­
sime settimane di teologia o per il 
prossimo convegno, oppure qualche 
argomento particolare per una serie 
di articoli su « Ricerca » (cioè: anche 
questo ma non soltanto e soprattutto 
questo) quanto piuttosto mettere a 
fuoco una angolazione di fondo, che 
dia una prospettiva, che indichi la 
possibilità di utilizzare dei singoli stru­
menti e consenta di individuare i prin­
cipali momenti d'impegno ai vari li­
velli.
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La comunità di Bose ieri e oggi
A Bose, una frazione abbandonata del 

comune di Magnano, sulle colline della 
Serra, vive da tre anni una comunità mo­
nastica.

Cristiani di diversa confessione, catto­
lici e protestanti, uomini e donne si sono 
riuniti per cercare Dio, nella povertà, nel 
celibato, nella obbedienza all’Evangelo. La 
loro vita comune è giustificata dall’opera 
di riconciliazione tra i cristiani separati 
confessionalmente, dal dialogo con ogni 
uomo e dall'attesa di Cristo. Questa co­
munità che conduce la vita dell'uomo di 
tutti i giorni, vita fatta di lavoro manuale 
e professionale, non è una congregazio­
ne religiosa, neppure una setta ecume­
nica, tanto meno una nuova Chiesa, ma 
è un luogo in cui si cerca particolarmente 
l'unità dei cristiani.

Nascita della comunità
La vicenda di Bose è cominciata negli 

anni 65-66 in via Piave a Torino. Fu qui 
che cominciò a radunarsi un gruppo di 
giovani attorno a Enzo Bianchi allora stu­
dente. Il gruppo formatosi per portare 
una testimonianza cristiana tra i giovani 
iniziò a condividere i pasti, la lettura del­
la Bibbia, la preghiera. Si susseguirono 
nel vecchio alloggio anche incontri tra 
cattolici, battisti e valdesi (particolarmen­
te numerosi in Piemonte), nella ricerca 
fraterna di un nuovo modo di essere cri­
stiani.

I cattolici del gruppo scandiscono la lo­
ro vita spirituale con una celebrazione 
eucaristica domestica in una serata dedi­
cata alla preghiera e alla revisione di vita.
Il gruppo vive e cresce e questa crescen­
za si manifesta anche nella maturazione 
delle proprie vocazioni. Con l'avvicinarsi 
per molti della fine degli studi sorge 
spontaneo il desiderio di continuare l’e­
sperienza tanto proficua della fraternità. 
Qui si precisa la vocazione monastica 
per alcuni e si fa chiara la maniera e la 
forma della risposta ad essa. Sorge il bi­
sogno di un luogo povero, in disparte: 
una casa comune. Questa è scelta a Ma­
gnano sulla Serra, questa grande morena 
tra Biella e Ivrea. Con un campo di la­
voro nel settembre 1966 si inizia la ripa: 
razione di una chiesa diroccata e abban­
donata, una chiesa romanica, che si trova 
accanto a Bose. Si ridà alla chiesa un 
certo ordine, che permette di celebrare 
là la preghiera comune. La sovrainten- 
denza ai monumenti inizierà e porterà lei 
a termine un vero lavoro di restauro. 
Vengono prese in locazione alcune case 
e rese accoglienti pur nella povertà e nel­
la semplicità. Un soggiorno di fine setti­
mana, dopo lo studio o il lavoro di cia­
scuno raduna alcuni amici del gruppo at­
torno alla Eucarestia: e si saggia insie­
me la vita comune, si cercano insieme 
le vie del Signore. E tutto diventa pos­
sibile quando Enzo conosce Daniel At­
tinger giovane pastore riformato svizze­
ro con lo stesso desiderio di vita ecume­
nica comune, e Maritò Calloni, una ra­
gazza cattolica che accetta di iniziare a 
vivere in modo ■■ misto » l’esperienza mo­
nastica. La vita comune in questo paese 
abbandonato e povero si fa esigente. Cia­
scuno allora esperimenta la vita mona­
stica per un certo tempo presso comu­
nità tradizionali cattolico-trappiste, prote­
stanti, ortodosse.

Si giunge così al 6 agosto 1968, data 
che segna l’inizio della vita in comunità 
di 7 persone, donne e uomini, protestan­
ti e cattolici.

La vita della comunità
I membri della comunità tentano di es­

sere cristiani che prendono sul serio I' 
Evangelo e che vogliono viverlo non da 
soli ma in comunità.

Semplici battezzati, alla pari di ogni 
altro, come tutti gli uomini « normali »

vivono del loro lavoro per non dipende­
re da nessuno, per essere insieme ed 
uguali agli altri uomini, condividono i loro 
salari, vivono sperimentando la povertà 
gioiosa delle beatitudini.

La loro vita è semplice e discreta, fat­
ta oltre che dal lavoro, di accoglienza, di 
ospitalità, di servizio all’interno delle chie­
se, di preghiera. La comunità si trova 
radunata insieme per la preghiera comu­
ne al mattino, alla sera e a mezzodì, per 
i pasti, e per le serate passate insieme 
nello studio o nella condivisione dei pro­
blemi di ciascuno e degli ospiti. Ognuno 
esercita una professione (alla Olivetti di 
Ivrea, insegnamento, cura pastorale) in 
modo che ia loro sussistenza non di­
penda da altri, proprio per essere come 
gli altri uomini.

La preghiera
Seguendo l'antica consuetudine, la pre­

ghiera insieme tre volte al giorno, l ’uffi­
cio cantato vuole essere insieme lode a 
Dio e intercessione per i fratelli. Affin­
ché questa preghiera sia alla portata di 
tutti e non di soli iniziati la comunità ha 
elaborato una preghiera nuova; questo 
lavoro di composizione è stato uno dei 
più grandi sforzi della comunità. Sono 
state tradotte molte preghiere dalle dif­
ferenti liturgie cristiane tradizionali, so­
no state adattate alla spiritualità dell'uo- 
mo di oggi e sono state create nuove 
preghiere che tengano conto dell’attuale 
sensibilità e delle attuali problematiche 
che accompagnano l’uomo nel dialogo con 
Dio. E' stata anche fatta una traduzione 
di 150 salmi, traduzione dei testi origi­
nali ritmica, ma comprensibile anche per 
l'uomo di tutti i giorni, operaio e conta­
dino (ed. Morcelliana ’71). Così la pre­
ghiera non è più un alibi, una fuga dal 
mondo; ma tenta di diventare uno stru­
mento dì preludio alla prassi oltre che 
di lode a Dio e di ascolto della sua 
parola.

All'inizio e al termine del lavoro, la 
lode a Dio e la presentazione a lui dei 
fratelli con cui si è lavorato e vissuto 
durante il giorno, la presentazione degli 
eventi del mondo di fronte alla parola 
che opera un giudizio, tale il contenuto 
della preghiera in comunità.

L’ospitalità
Agli ospiti è offerta la semplice acco­

glienza: essi salgono questa collina per 
pregare, per vivere un tempo in dispar­
te, per condividere con la comunità i lo­
ro problemi, per confrontare il loro im­
pegno. Essi possono condividere la vita 
della comunità: lavoro, preghiera, pasti, 
dialogo in gioia ed amicizia; cattolici e 
protestanti, laici e sacerdoti, pastori e ve­
scovi, credenti e non credenti, giovani 
che sono impazienti di rinnovamento, sal­
gono a Bose e sono ricevuti nello stesso 
modo. Nel 1970 quasi 5.000 persone sono 
state accolte o per giornate di ritiro 
spirituale, individuali o di gruppo o per 
giornate di studio e riflessione o per 
un tempo anche lungo di saggio di espe­
rienza monastica. L'ospitalità è un mini­
stero quanto mai necessario che certo 
reagisce all'Isolamento dell’uomo moder­
no nelle città spersonalizzate, alla man­
canza di dialogo e di confronto tra espe­
rienze e generazioni: è un ministero pos­
sibile per chi vive insieme nel celibato.

L’impegno nelle chiese
La comunità di Bose non è una nuova 

chiesa: i membri della comunità appar­
tengono alle chiese che li hanno gene­
rati a Cristo con il battesimo. Essa non 
si vuole sostituire alle chiese e neanche 
diventare un modulo o un tipo. Non ha 
questa presunzione; anzi i membri di 
Bose si pongono a servizio delle altre

chiese: innanzitutto con l'opera di ricon­
ciliazione tra cristiani ora divisi confes­
sionalmente. L’aver iniziato a vivere in­
sieme dopo 4 secoli di divisione potè 
essere veramente una audacia evange­
lica un po' folle, ma che oggi sì dimo­
stra nella vita interna della comunità e 
nella vita di testimonianza, veramente il 
cammino profetico fondamentale della 
comunità. La vita comune, la stessa pa­
rola di Dio, lo stesso ritmo di vita spi­
rituale, l’accettazione di un unica volon­
tà comunitaria hanno portato i membri, 
ad una teologia irenica che li riunisce 
anziché dividerli. La comunità svolge poi 
un lavoro tipicamente ecclesiale con pre­
dicazione, corsi biblici, incontri tra pro­
testanti e cattolici, animazione di incon­
tri e coordinamento tra i gruppi sponta­
nei ecclesiali del Piemonte. Infine tale 
servizio alle chiese si esprime attraver­
so la vita comune chiamata monastica. Il 
celibato vissuto nella certezza interiore 
della chiamata di Dio, in una disponibi­
lità e in un'apertura ai fratelli esprime an­
che l'attesa della venuta di Cristo. In 
questi anni alcune vocazioni hanno con­
fermato e arricchito la giovane comu­
nità che cresce senza programmazioni, 
nella provvisorietà e nella povertà dei 
mezzi e delle iniziative.

La comunità insomma vuole essere una 
risposta all'attuale bisogno di -rinnova­
mento della vita religiosa e cerca di es­
sere profezia nel mondo attuale.

L’impegno nel mondo
L’impegno nel mondo non è una scel­

ta e tanto meno uno sforzo per i fratelli 
di Bose: tss i lavorano tutti come gli 
altri uomini dunque impegnandosi con es­
si nelle stesse realtà sociali dove il la­
voro li colloca. Corresponsabilità, solida­
rietà e lotta con gli altri nei punti di 
tensione dove si cerca di costruire la 
giustizia senza paura di sporcarsi le ma­
ni. Ogni membro ha il dovere della so­
lidarietà e della risposta alle esigenze 
di giustizia. Spetta a lui scegliere il me­
todo politico, sindacale, e di dare ad es­
so un contenuto ed una visibilità. L'ap­
partenere non giuridicamente alla tradi­
zione monastica non esime dal lottare 
per la liberazione dell'uomo là dove si è 
chiamati perché incarnati in quella real­
tà. Si dovrà allora operare uno sforzo 
di fantasia per riproporre l'identità au­
tentica del credente nel lavoro di libera­
zione fatto con tutti gli altri uomini. La 
fuga mundi non può mai essere un alibi 
o un momento di abbandono delle re­
sponsabilità, ma sempre una contestazio­
ne ai metodi del mondo, metodi che han­
no la legge del potere, del denaro, del 
successo. Nella comunità poi le diverse 
esperienze vepgono confrontate e giudi­
cate non però su altro che sul criterio 
di obbedienza all’Evangelo e alle esigenze 
della giustizia.

Comunità di contestazione?
Durante tutto il tempo della contesta­

zione ecclesiale molti salirono a Bose, 
individui e gruppi, per trovarvi un modo 
di solidarietà. Che cosa hanno trovato? 
Non la contestazione salottiera che si 
nutre dei pettegolezzi sulle chiese e sul­
le sue autorità, non la contestazione per 
la rottura e tanto meno la contestazione 
che finisce sulla pubblicistica e si esau­
risce come una moda. La contestazione 
della comunità è stata diretta ed è an­
cora contestazione dei modi non evan­
gelici, sempre più burocratici di vivere 
¡'esperienza della chiesa. L'ecumenismo 
non avviene senza « riforma » della chie­
sa. La comunità ha mai adulato le comu­
nità, ma quando ha elevato la sua voce 
lo ha fatto con la pazienza e la carità 
dell’evangelo. Indubbiamente la contesta­
zione di Francesco d'Assisi verso le ric­
chezze, il potere, è sempre stata di mo­

dello. Ci sono state serie difficoltà fra 
comunità e gerarchia cattolica ma la co­
munità le ha sofferte e le assume come 
pegno di maturazione.

Bose domani
La vita comunitaria vuole essere prov­

visoria non nel senso di dare fine alla 
nostra vta in un qualsiasi momento per 
una qualsiasi decisione, ma nei senso 
che la comunità vuole vivere l’oggi e non 
prevede bisogno di continuità.

E' stata aperta una fraternità a Torino 
nell'ottobre 1970 per vivere nella città 
una presenza di accoglienza e di preghie­
ra per rispondere alle sollecitazioni del­
le comunità valdese e cattolica di To­
rino, per assicurare una presenza cri­
stiana nel mondo universitario. Presto 
sarà aperta, appena il numero dei mem­
bri lo consentità, una fraternità in Sviz­
zera in ambiente di mista confessione 
per un lavoro specificatamente ecume­
nico. A Bose insomma si vuole vivere 
l’Evangelo e oggi lo vivono così in co­
munità!

La comunità di Bose

TRACCE PER UNA VITA COMUNE
1. Siamo una comunità di uomini e 

donne che credono in Gesù Cristo e che 
nel mondo di oggi ricreano la comunità 
cristiana. Tale comunità trova come suo 
fine Vivere l'Evangelo in una vita tra cri­
stiani riconciliati, vita condotta come tut­
ti gli altri uomini.

Per questo tale comunità non è un 
ordine religioso, non è una nuova chiesa, 
e tanto meno una setta ecumenica, ma 
è un luogo in cui si cerca particolarmente 
l'unità tra i cristiani.'

2. Questa comunità si caratterizza in 
tre ministeri e servizi.
— Riconciliazione tra cristiani separati.
— Dialogo nell’accoglienza di ogni uomo.
— Attesa del Cristo attraverso la vita 

comune chiamata « monastica ».

3. Questi tre ministeri li adempiamo:
— in obbedienza all’Evangelo;
— vissuto nella vita comune;
— nel celibato;
— e nella povertà;
per una vita secondo lo spirito,
— nella ricerca dell’unità dei cristiani;
— nell'ospitalità;
— nell’anuncio al mondo (missione);
— in comunione con la Chiesa Universale.

L’Evangelo
4. Noi siamo dei semplici cristiani che 

vogliono vivere l ’Evangelo non da soli, 
ma in una comunità.

Vivere i ’Evangelo significa accettazione 
ammirata, piena di gioia e di riconoscen­
za della salvezza che Dio ci offre e che 
Cristo ci porta.

Significa costruire tutto, ogni giorno, 
con una esigenza di purezza e di un cer­
to radicalismo.

Significa rapportare incessantemente al- 
l'Evangelo la nostra vita, la vita della 
comunità, la vita della chiesa e quella 
del mondo.

5. Quali siano le situazioni acquisite, 
le istituzioni, le tradizioni, tutto dev'es­
sere messo costantemente in discussione 
e sottoposto al giudizio dell’Evangelo.

La conformità ad esso, non è mai rag­
giunta una volta per tutte ma deve es­
sere ricercata ogni giorno. Non temiamo 
questa salutare inquietudine e questo di­
namismo rinnovatore.

Noi se assimileremo l ’Evangelo potre­
mo giudicare le situazioni ecclesiali o
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temporali e ciò liberamente e coraggio­
samente perché « L'Evangelo è forza di 
Dio » (cfr. Rom. 1.16).

6. L'assemblea della comunità (possi­
bilmente settimanale) è innanzitutto lo 
strumento per rapportare la vita comu­
ne di ogni giorno all’Evangelo, ascoltare 
la volontà di Dio sulla comunità, e su 
ciascuno, facendo silenzio in se stessi e 
mantenendo una coscienza rappacificata.

La vita comune
7. La vita comune porta, perché sia ef­

ficace costruire insieme, come esigenze: 
l’unità e l'unanimità; queste non sono 
mai piene perché la divisione è in noi, 
nelle nostre profondità e solo alla fine 
ne saremo liberati.

La nostra fragilità e la nostra debo­
lezza ci portano ad una molteplicità di 
opinioni e atteggiamenti che sovente si 
oppongono. Non accettare queste diffi­
coltà è immaturità e mancanza di rea­
lismo.

Nella coppia umana fin dall’inizio i le­
gami sono spontanei.

Noi invece siamo insieme per amarci 
a motivo del regno di Dio.

Accettiamo queste difficoltà, usiamo del 
dono del perdono e della misericordia, 
dello sciogliere e del legare, come han 
fatto i cristiani di tutti i tempi.

8. Amiamoci l ’un l ’altro perché da que­
sto si conoscerà la qualità del segno. 
Amiamoci di un affetto pieno e leale, 
non lasciando posto alle antipatie o alla 
freddezza e ricordiamo che questo amo­
re perché aiuti la vita comune e le dia 
slancio, abbisogna di essere manifestato: 
negli sguardi reciproci, neN’amare gli al­
tri più di se stessi (cfr. Rom. 12.10), nello 
stimare se stessi con modestia nella 
misura del grado di fede che Dio ha 
concesso (cfr. Rom. 12.3), nell'obbedienza 
e nel servizio reciproco.

Nell'opera di riconciliazione quotidiana­
mente svolta occorre mantenere la pé­
ce: non mostrarsi tristi ma gioiosi nel 
Signore è un invito apostolico (cfr. FU. 
4.4).

9. E cerchiamo di non insegnare al fra­
tello o agli altri diversamente da come 
viviamo, memori della parola di Gesù.
« Leva prima la trave dal tuo occhio.. » 
(cfr. Mt. 7.5).

La correzione fraterna deve essere e- 
sercitata, ma deve concludersi sempre 
con il perdono. L’esortazione deve avve­
nire non nel momento sbagliato ma a! 
momento opportuno, da solo a solo, con 
la dolcezza di Cristo e solo se il fratel­
lo non ascolta ci si rivolgerà alla comu­
nità.

Ricordiamoci che son facili le battute 
e la beffa, ma esse non sono correzio­
ne: sono motivi di tensione e di disgre­
gazione nella vita comunitaria.

10. Ci sono giorni buoni e giorni cat­
tivi, tempi in cui « è rara la parola di Dio»> 
(cfr. 1 Sam. 3) e tempi di luce e chia­
rezza sul cammino da continuare.

Siamo fedeli alla comunità, ai fratelli 
che han lasciato « case e campi » per 
vivere con noi e con loro cerchiamo di 
costruire, non di rovinare: di camminare 
sui passi di Cristo e non dì restare im­
mobili.

11. Non illudiamoci la vita fraterna si 
inizia ogni giorno, la comunità si fonda 
ogni giorno. Questo per sfuggire anche 
alla tentazione di fermare gli sguardi sui 
progressi o sugli indietreggiamenti o di 
stabilire un bilancio dei favori ottenuti 
da Dio.

Consentendo i diversi stadi di matura­
zione umana e spirituale, dobbiamo quin­
di giungere a certe concretizzazioni co­
munitarie che con la loro visibilità co­
stituiscano una risposta ai bisogni e alle 
richieste che il mondo ci fa tramite i no­
stri amici e i nostri ospiti. Altrimenti 
senza realizzazione visibile la ricerca com­
piuta rimane ideologia.

12. Tra di noi non ci devono essere 
grandi o piccoli, primi o secondi, ma so­
lo fratelli uguali che hanno gli stessi do­
veri, gli stessi diritti, la stessa obbedien­
za aN'Evangelo.

Le funzioni devono essere diverse per 
la costruzione del corpo ma non c'è pre­
cedenza. Nessuno è padre, perché uno 
solo è il padre (cfr. Mt. 23,9) e il mae­
stro o dottore o direttore è solo il Cristo 
(cfr. Mt. 23.10). Nessuno fra di noi ha 
autorità o dominio, perché sono i prin­
cipi delle nazioni che li esercitano (cfr. 
Mt. 20.26); tra di noi non sia così: per 
necessità di comunione, ci sia solo chi 
suscita e ricerca l'unità.

Abbia il carisma della saldezza per ri­
confermare i fratelli e il carisma del di- 
scernimento per costruire l'unità della 
comunità. Egli sia attento a prendere la 
sua funzione ricordando che Cristo può 
fare l ’unità molto più di lui e concepisca 
sempre il suo incarico come servizio.

Spetta alla comunità intera prendere 
decisioni e determinare il cammino da se­
guire. Chi presiede all'unità faccia sì che 
nessuno sia sopraffatto dagli altri: so­
stenga il timido, contenga gli invadenti. 
Aiuti la comunità a scoprire la volontà di 
Dio, chieda intransigenza dove l'Evan- 
gelo è intransigente, ma egli resti sem­
pre nella dolcezza e nella misericordia 
e ami tutti allo stesso modo.

Celibato
13. Celibato, per il Regno e basta!
Il celibato non rende la preghiera più 

intensa, né l'amore più ardente, non è 
uno stato migliore del matrimonio: se ci 
dà maggiore disponibilità questo è un 
carisma che si esprime nell’ospitalità, 
nella vicinanza e nell’apertura a tutti gli 
uomini, nella prontezza con cui si assu­
mono i servizi che le chiese ci chiedono.

La rinuncia al matrimonio non serve a 
molto di per sé, se non alla propria ve­
rità. La decisione al celibato va vissuta 
nel più profondo del cuore ed è valida 
solo se risponde alla chiamata interiore 
di Dio.

Chi sceglie il celibato si fa eunuco 
per il regno (cfr. Mt. 19.12) in perfetta 
conoscenza di causa, e si sforza ad una 
disponibilità perfetta nel lavoro e nella

preghiera per acquisire una fecondità che 
altri non possono realizzare per mancan­
za di libertà.

14. Il celibe sceglie l'amore verso il 
grande numero di fratelli, senza legarsi a 
qualcuno in particolare; sovente conosce 
una grande gioia perché riesce sulle 
promesse del Cristo (cfr. Le. 18.18) a 
possedere fin d’ora il multiplo.

Celibato è trasparenza, è semplicità, è 
essere sempre e subito disponibile ai 
bisogni delle chiese e del mondo. Il ce­
libato è uno stato jli povertà assoluta 
che ogni cristiano incontra alla sua fine.

E’ anche essere come gli uomini più 
poveri che non hanno avuto la possibi­
lità di farsi una famiglia o tale famiglia 
hanno perso.

Celibato e vita comune di uomini e 
donne sono per il mondo di oggi un gran 
segno: la sessualità non è il fine prima­
rio deH’uomo!

Povertà

15. Poveri secondo l ’Evangelo significa 
vivere neila condivisione dei beni, nel 
provvisorio massimo consentito (cfr. Mt. 
6.25 - Le. 3.11) senza pensare al domani 
onde aspettare tutto da Dio.

Povertà significa non accettare che la 
nostra sussistenza dipenda da altre co­
se, se non dal nostro lavoro: e quindi 
come gli altri uomini sopportare le con­
dizioni di ricerca di un lavoro, vivere di 
quel lavoro.

Essa si esprime nel rifiuto della pro­
prietà delle abitazioni, nella scelta dei 
mezzi di trasporto, nella solidarietà e vi­
cinanza ai poveri.

La povertà è sempre una realtà che 
investe tutto il nostro essere. Se signifi­
ca condividere con gli altri i pochi beni 
e il poco denaro di cui disponiamo, co­
munitariamente consiste anche nel resta­
re nelle dimensioni di piccolezza scelte: 
piccolezza del numero di persone, delle 
attività, dei segni. Non siamo un movi­
mento od una associazione. Anche la casa,

novità

comune a tutti, esige queste dimensioni 
che esse solo consentono la vita fra­
terna, il crescere della conoscenza, il 
rifiuto delle antipatie.

16. Viviamo come tutti gli altri uomini 
del nostro lavoro e non dobbiamo accet­
tare offerte per noi, perché le famiglie 
normali non ricevono offerte. Non allon­
taniamoci dal mondo, dagli uomini, ma 
viviamo come essi più o meno socializ­
zati, come le condizioni ci impongono, la 
nostra « fuga mundi » significa non es­
sere integrati nella società del benesse­
re, significa essere « sobri e vigilanti » 
di fronte alle ideologie nascoste (le po­
tenze di cui ci parla Paolo) che ispirano 
il « secolo », la società borghese.

La nostra libertà si esprime con un 
profetismo e una indipendenza dai poteri, 
che non deve però ostacolare la comu­
nione con essi.

17. Nel mondo di oggi la povertà infine 
deve essere un fatto « politico ». I cri7 
stiani finora han mancato di proporre la 
povertà politica e si sono limitati a vivere 
la povertà personale.

Oggi occorre fare due strade: povertà 
personale e povertà strutturale politica.

Un cristiano cerca la ripartizione dei 
beni tra tutti gli uomini nell'ambiente in 
cui vive sì, ma anche a livello di ma­
crostrutture.

In questa visione di povertà si impon­
gono alcune realtà cui la comunità reste­
rà particolarmente attenta: il terzo mon­
do sottosviluppato, uomini legati al la­
voro manuale, uomini con condizioni di 
sfruttamento.

Siamo solidali e corresponsabili con 
tutti gli altri uomini nei punti di tensio­
ne e di lotta, là dove si costruisce il 
mondo. Prendiamo le responsabilità sen­
za paura di sporcarci le mani nella vita 
sociale e politica, nelle macrostrutture 
della società!

Non ricorriamo aila « contemplazione », 
per sottrarci ad essere di tutto corpo 
presenti negli ambienti di lavoro, di stu­
dio, di ricerca.

Siamo uomini come gli altri, con gli 
stessi problemi; semplicemente dobbia­
mo essere uomini, segni di amore fra­
terno.

18. Una comunità ha la tendenza ad 
accumulare beni, data la grande possibi­
lità di guadagni da parte di più persone 
che vivono insieme. Onde evitare questo 
pericolo occorre non costituire riserve.
I luoghi in cui staremo saranno da noi 
presi in locazione come fanno le fami­
glie che hanno un tenore economico nor­
male.

Vita spirituale
19. Nella vita spirituale, il protagonista 

è lo Spirito Santo. E' lui che ci ha ra­
dunato, che ha suscitato in noi la stessa 
vocazione è lui che fa crescere la co­
munità.

E’ lo Spirito Santo che concede a cia­
scuno di noi il suo dono particolare, che 
suscita i carismi, e che organizza i doni 
particolari per l'utilità comune, il servi­
zio reciproco l'unità della testimonianza. 
Vivere secondo lo Spirito è innanzitutto 
lasciarlo agire e non contrastarlo.

20. La parola di Dio è il cibo della no­
stra vita di cristiani.

Ogni giorno nella preghiera dell'ufficio 
essa ci viene data e noi dobbiamo vi­
vere con essa tutto il giorno.

Con essa dobbiamo cercare cosa fare, 
come agire, come interpretare i segni dei 
tempi.

Ne viene che gli elementi della vita 
spirituale sono quelli che la Scrittura 
propone (e solo quella!): la preghiera, la 
veglia, il digiuno.

Preghiera: pregate sempre (cfr. Col.
4.2 e Tes. 5.17).

La preghiera comune sia lode a Dio so­
lo e intercessione per i fratelli.

A Dio occorre domandare tutto, se da 
iui tutto attendiamo come i suoi poveri!

21. Per la preghiera occorre la creati­
vità di tutti noi e dobbiamo perciò cer­
care modi di esprimerla. L'ufficio di mez­
zogiorno sempre libero nella forma di
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espressione è il momento in cui ognuno 
di noi deve esprimere la propria crea­
tività in una preghiera attuale e viva.

E che pregare non sia uscire dal mondo, 
ma portare il mondo a Dio in una fervente 
intercessione.

22. Quando la preghiera diventa diffi­
cile o dura occorre confidare nella capa­
cità dei fratelli a supplire al proprio 
vuoto.

Essi pregano col fervore che può man­
care a ognuno in quel momento. Anche 
la sola presenza fisica accanto ai fratei i i 
nelle ore e nel luogo di preghiera è lode 
e culto a Dio.

E siccome Cristo pregava nel tempio, 
ma anche nelle solitudini (cfr. Le. 6.12 e 
Mt. 6.6) cerchiamo nella giornata un tem­
po per dialogare con Dio onde mante­
nerci in comunione con lui.

Quando il lavoro, le attività e le ini­
ziative comunitarie rischiano di travol­
gerci, cerchiamo questi tempi per rinno­
vare la nostra vocazione e ridare slancio 
alla vita comune. Nella preghiera perso­
nale, nei silenzio e neiia solitudine noi 
perseguiamo quella pace e quella gioia 
che potremo comunicare agli altri.

Con la preghiera liturgica dell'ufficio 
sosteniamo la preghiera personale, e vi­
ceversa: esse sono entrambe necessarie.

23. Per l'ascesi non abbiamo nessuna 
ricetta; dall'Evangelo ascoltiamo l’appel­
lo al digiuno (cfr Me. 9.29 e Mt. 9.15) e 
al vegliare (cfr. Mt. 26.21). Vegliamo nella 
notte onde essere di tutto corpo, animo 
e spirito, segni di attesa. L'ufficio di ve­
glia nella notte è là fuori per farci te­
stimoniare anche con il corpo che atten­
diamo la venuta di Cristo.

Pregate, digiunate e vegliate!

— La preghiera comune (ufficio) che se­
condo l ’antica tradizione, segna le ore 
del mattino, sera e mezzodì, avviene 
secondo la « Preghiera della comuni­
tà di Bose », da noi elaborata, sulle 
tracce delle liturgie delle chiese cri­
stiane.

24. La ricerca dell’unità fra i cristiani 
ora separati è un dovere di ogni cristia­
no. Per noi è un momento fondamentale, 
un servizio specifico. Per questo ci sia­
mo riuniti_ anche se provenienti da chie­
se diverse. L'unità per la quale lavoria­
mo non deve essere altro che l’unità che 
Cristo vuole, quando lui vorrà, un’unità 
in lui corpo unico della chiesa e non I’ 
unità in una chiesa particolare.

Dunque la nostra testimonianza, la no­
stra ricerca non sia mai adulazione delle 
chiese, ma sia contestazione dei loro mo­
di non evangelici di essere e di agire 
nel mondo e porti alla riforma delle chie­
se o « riparazione della casa di Dio » sen­
za rotture. Riformare senza rompere, ri- 
conciliare riformando.

25. Il nostro ecumenismo deve però 
tener conto delle divisioni attuali che sol­
cano ogni chiesa e il mondo: certo 1' 
unità delle chiese è finalizzata all'unità 
di tutti gli uomini per cui Cristo è mor­
to e risorto. Mettiamoci al servizio delle 
chiese in modo umile, aiutiamole tutte 
allo stesso modo, là dove ne hanno biso­
gno; portiamo pace nei conflitti e tra 
partiti all'Interno della stessa confessio­
ne cristiana.

Ricordiamo che noi e le chiese siamo 
strumenti, umili strumenti, e non il fine 
dei nostro essere cristiani. Cristo è 1' 
unico fine, l'unico maestro, l'unico me­
diatore, l'unico capo della Chiesa.

L’ospitalità
26. L'ospitalità è uno dei servizi che il 

celibato ci permetfe in modo intenso. 
Tutti gli ospiti saranno ricevuti come Cri­
sto, perché « ero ospite e mi avete ac­
colto » (cfr. Mt. 23.25) e allo stesso mo­
do, con gli stessi onori e le stesse at­
tenzioni, credenti e non credenti, sem­
plici laici o autorità delle chiese.

Occorre credere che in tutti loro Cri­
sto è presente!

Cercheremo poi di contenere il nume­
ro degli ospiti onde garantire a tutti la 
possibilità di una larga accoglienza e di 
un discreta vicinanza nei giorni della loro

permanenza tra di noi. Prestiamo atten­
zione ai bisogni degli ospiti ed evitiamo 
di turbarli o di metterci nei loro con­
fronti come maestri.

27. Gioiamo sempre per la venuta di 
Cristo tra di noi negli ospiti, ma ricor­
diamoci che l'ospitalità non ci diminuisce 
il dovere di andare noi verso gli altri 
quali portatori della pace e dell’Evange- 
io di Cristo: « Andate... » (cfr. Me. 16.15).

La missione

lici la celebravano il mattino e i prote­
stanti il pomeriggio. Questa divisione cau­
sava in noi sofferenza e dolore non per 
una sopravvalutazione che facevamo del 
segno eucaristico, ma perché dopo una 
settimana vissuta insieme pregando in­
sieme tre volte al giorno, nutrendoci in­
sieme della stessa parola di Dio, svol­
gendo insieme lo stesso ministero di 
accoglienza, scandendo la vita con gli stes­
si fondamenti di vocazione e di spirituali­
tà e tutto ciò solo in nome di Cristo, do­
vevamo poi dividerci di fronte a lui nella 
celebrazione eucaristica. E' forse diviso 
Cristo? Gli ospiti che venivano in comu­
nità trovavano assurdo questo nostro 
modo di fare e noi veramente non lo 
capivamo più. il lavoro teologico comun­
que ci aveva anche portato ad una fede 
con occhi semplici, una teologia irenica 
e anziché dividerci ci univa più profon­
damente. Dunque noi non potevano ce­
lebrare un’eucarestia insieme solo a cau­
sa delle discipline delle nostre chiese. 
Così per obbedienza alle autorità della 
chiesa per non fare gesti che costituis­
sero una rottura per i custodi della di­
sciplina e del diritto abbiamo rifiutato 
per due anni l'intercomunione. Non vole­
vamo fare un gesto di spontaneismo, un 
gesto di entusiasmo e di sentimentali­
smo. Intanto continuavamo a ricercare in­
sieme sul problema in comunità e con 
gli ospiti. Finché tutti i membri della 
comunità si convinsero della necessità 
e della possibilità dell'intercomunione. Al­
lora il giovedì santo 1969 inviammo una 
lettera alle autorità della chiesa cattolica 
(ordinario, segretariato unità) e valdese. 
Dicevamo tra l'altro:

>< ...fino ad oggi per obbedienza alle 
chiese che ci hanno generato a Cristo 
abbiamo rifiutato di celebrare insieme I' 
eucarestia che renderebbe visibile la no­
stra vera comunione di fede e di vita. 
Ma non possiamo sopportare di più che 
la nostra effettiva unità debba proprio 
fermarsi di fronte al sacramento istitui­
to da Cristo per manifestare l'unità dei 
suoi con lui e fra loro.

Il nostro desiderio più profondo è di 
poterci mettere al servizio delle chiese 
per accelerare il dialogo ecumenico, per­
ché la Chiesa diventi una sola, possa 
servire di strumento, di sacramento per 
la salvezza degli uomini. Come possono 
le chiese annunciare la riconciliazione 
offerta da Dio al mondo, quando non so­
no capaci di riconciliarsi tra loro?

Ora noi non possiamo celebrare l'eu­
carestia insieme. Questa situazione ri­
schia di diventare segno di un rifiuto da 
parte della Chiesa di Dio che pare non 
saper riconoscere una chiamata partico­
lare alla nostra comunità ecumenica. Que­
sto limite ci fa soffrire, sappiamo che 
questa sofferenza è utile alla crescita 
dell'unità: ma quante volte noi siamo 
scandalo ai non credenti che sono ospiti 
o amici della comunità.

Vi domandiamo perciò:
Possiamo noi, pur restando in comu­

nione, celebrare insieme sotto la presi­
denza di un ministro riconosciuto dalla 
sua chiesa (sacerdote per la chiesa cat­
tolica, pastore consacrato per la chiesa 
riformata), l'unica eucarestia con la qua­
le Cristo ci nutre del suo corpo e del 
suo sangue? Non domandiamo un'interco- 
munione che consacra la divisione, ma 
semplicemente la comunione perché sia­
mo una sola cosa: per la vita comune, 
per la stessa ricerca, lo stesso ascolto 
della medesima parola.

Attendiamo per tanto una risposta a 
questi interrogativi » (seguono le sette fir­
me dei membri della comunità).

Nessuna risposta è venuta da parte 
cattolica. La chiesa valdese, tramite il 
pastore Gay ci informava di partecipare 
alla nostra sofferenza spirituale e ci in­
vitava ad un colloquio con il concistoro, 
due dei membri della comunità anda­
rono; fu chiaro che il concistoro non a- 
veva nulla in contrario, anche se la que­
stione superava la sua competenza spe­
cifica. Continuammo l'astinenza dalla eu­
carestia in comune finché decidemmo di 
iniziare l ’esperienza con Natale 1969.

Volevamo iniziarla tenendo conto dei 
due anni dì ricerca di vita comune che 
avevamo alle spalle. Non era più un ge­
sto sentimentale o spontaneistico. E non 
volevamo fosse un gesto clandestino, an-

28. Se ci siamo riuniti in comunità non 
è per noi stessi.

Vivere l'Evangelo sì, ma « per il mon­
do ».

Il ministero della missione piuttosto 
che una funzione della Chiesa istituzio­
nale è un insieme di relazioni tra i mem­
bri della Chiesa e quelli che non con­
fessano Cristo a loro salvezza.

La comunità non è fine a se stessa: 
essa è stata « inviata » al mondo per an­
nunciare la buona novella.

Il senso della missione deve perva­
derla!

Una missione che si attua nella testi­
monianza di vita sì, ma anche nella pa­
rola predicata.

29. Non tacciamo la nostra appartenen­
za a Cristo. Solo l'Evangelo dà fonda­
mento e spiegazione alla nostra vita di 
comunità.

Nessun contatto umano viene realizzato 
senza le parole: parole di amicizia, di 
servizio, di sapienza, ma anche parole 
che devono tener conto della speranza 
che è in noi! (cfr. /“ Pi. 3.15).

Fio creduto per questo parlo (cfr. Ps.
116.1 Oe) abbiamo creduto per questo par­
liamo (cfr. 2 Cor. 4.13).

30. In ogni punto di tensione, là dove 
si costruisce il mondo o il domani dell' 
uomo, uno di noi sia testimone del Cristo 
proporzionatamente alle nostre forze.

Prendiamo sulle spalle il peso dei pun­
ti più avanzati della missione: siamo noi, 
e la nostra comunità che incontra i non 
credenti, che si confronta con essi, che 
deve tradurre il messaggio in forme nuo­
ve adatte al tempo e ai luoghi.

Assumiamo con gioia tali funzioni!

La Chiesa universale e noi!
31. Noi, che proveniamo da chiese di­

verse, non siamo qui per rifare una chie­
sa che ci soddisfi, a nostra propria mi­
sura.

Noi apparteniamo alle chiese che ci 
hanno amministrato il battesimo e ci han­
no generato a Cristo!

32. La nostra vocazione che ci colloca 
nella linea del carisma e del profetismo, 
piuttosto che nella linea dell'istituzione 
non. vuole sostituirsi alle chiese.

Noi siamo pronti al servizio che le 
chiese ci domandano.

Riconosciamo i loro pastori e con ar­
ditezza fiduciosa, con audacia evangeli­
ca, ci presentiamo con la nostra forma 
di vita che assolve i ministeri sopra in­
dicati; questo è il nostro specifico con­
tributo alla chiesa universale.

Non abbiamo dunque doppia apparte­
nenza, perché apparteniamo a Cristo so­
lo! (cfr. Rom. 7.4 - Col. 3.3).

Conclusione
33. Finora nel costruire una comunità 

si cercava di dare un segno che assicu­
rasse le caratteristiche verticali della 
continuità storica all'intuizione iniziale. 
Noi preferiamo che la nostra comunità 
sia un segno orizzontale, cioè della nostra 
generazione senza bisogno di continuità. 
La continuità ha portato sovente all'isti­
tuzionalizzazione massiccia, cioè alla scle­
rosi.

Quindi la nostra comunità è provviso­
ria.

La nostra esperienza così potrà anche 
essere una possibilità per dei giovani che 
vogliono impegnarsi in una vita ■< mona­
stica » temporanea, quale preparazione al 
matrimonio o alla vita comunitaria.

Vuole essere un normale segno nato 
sulla chiamata interiore di Dio e sulla 
nostra scelta gratuita ed evangelica.

A noi importa vivere l’Evangelo e oggi 
lo viviamo così in una comunità.

BOSE L’ECUMENISMO 
E L'INTERCOMUNIONE

« Durante un incontro in cui autorità 
della chiesa avevano accolto dei giovani 
che potevano porre domande, un italia­
no di Torino domandò se le chiese au­
torizzavano la formazione di una comu­
nità veramente ecumenica cioè che non 
fosse espressione di nessuna confessio­
ne particolare che potesse celebrare I' 
eucarestia in comune. Prelati cattolici, 
pastori e teologi protestanti presero a 
turno la parola senza poter nascondere 
un certo imbarazzo. Si sentivano risuo­
nare le parole di doppia "appartenenza” 
di "setta ecumenica". Si rimproverava al 
giovane interlocutore di porre una do­
manda solo teorica senza relazione con 
un'esperienza vissuta... si facevano lun­
ghe digressioni. Quattro volte con pa­
zienza il giovane di Torino ripetè la do­
manda. Era l ’ora di andare a pranzo, il 
giorno dopo in seduta plenaria, il cardi­
nale Le Febre diede a tale domanda 
una risposta studiata e meno dilatoria 
delle precedenti, ma all'ultima ora si ap­
prese che questo giovane ostinato accu­
sato di porre una domanda solo teorica 
viveva in seno ad una fraternità intercon­
fessionale a Torino... » FTP. in La vie pro­
testante, 8 settembre 1967.

Da allora sono passati quattro anni 
quasi. Quattro anni di vita comune tra 
cattolici e protestanti a Bose: una vita 
comune di tipo monacale fatta di lavoro 
professionale, di preghiera, di accoglien­
za, di ministero ecclesiale. Questi cristia­
ni di diversa confessione si sono riuniti 
insieme per vivere l'evangelo e per dedi­
carsi in modo particolare alla riconcilia­
zione tra le chiese, separate da secoli. 
Quando il giovane di Torino poneva la 
domanda, tutto questo poteva sembrare 
un sogno, una audacia un po' folle; un 
tentativo disperato votato alla provviso­
rietà. Oggi questa è una realtà che ha 
tre anni di vita costante e di visibile 
testimonianza nella chiesa. Si comincia a 
vivere insieme, spinti dalla stessa voca­
zione, sette persone, uomini e donne, 
cattolici e protestanti. Subito ci scon­
trammo tra la dura realtà della divisione, 
esistente tra di noi nonostante i tanti 
motivi che ci univano. Una divisione che 
si manifestava soprattutto nella celebra­
zione dell'eucaristia domenicale. I catto­
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che se pensavamo e pensiamo che sia 
utile per ogni esperienza profetica, per 
quanto piccola sia, il silenzio, ia non pub­
blicità, levitare lo scandalo. Avvisammo 
le autorità delle chiese, e la notte di Na­
tale fu celebrata la prima intercomunio- 
ne, nella gioia piena di poter finalmente 
esprimere in Cristo la nostra unità rea­
le. Precisammo questi punti insieme:

1) Facciamo il gesto dell’intercomunio- 
ne senza volontarie rotture. Per noi è 
essenziale restare in comunione con le 
chiese. Se ci giungerà un esplicito di­
vieto siamo disposti a tornare all’asti­
nenza dopo aver dialogato con le auto­
rità, fatto sentire i nostri bisogni e fatto 
conoscere gli effetti di tale esperienza 
nella vita cristiana di ciascuno e nella 
testimonianza di cristiani delle differenti 
chiese.

2) Abbiamo un'unica comprensione del­
l'eucarestia:

a) come unico insieme composta da 
proclamazione della parola di Dit>, inter­
cessione per le chiese e il mondo, un 
ringraziamento per la creazione e la re­
denzione, parole dell'Istituzione del sacra­
mento da parte di Cristo, epiclesi, fra­
zione del pane, comunione;

b) come rendimento di grazia al Pa­
dre;

c) come convito sacramentale, cena 
del Signore;

d) come presenza reale di Cristo nel 
pane e nel vino;

e) come memoriale del sacrificio di 
Cristo;

f) come azione dello Spirito Santo e 
dono di lui;

g) come comunione del corpo di Cri­
sto nella condivisione dell’unico pane e 
deli’unico calice per la costruzione dell' 
unico corpo di Cristo;

h) come azione de! popolo di Dio, 
presieduta da un ministro riconosciuto 
dalla propria chiesa come validamente 
deputato alla presidenza eucaristica.

3) L’intercomunione per noi è un mez­
zo di ricerca dell'unità della chiesa. Essa 
è sì segno di realtà esistente, ma può 
e deve essere anche segno profetico 
dell’unità futura. Il grado di comunione 
ecclesiale che abbiamo attraverso la no­
stra fede e il nostro battesimo ci spinge 
a celebrare insieme la santa comunione.

4) L'intercomunione non è per noi un 
privilegio e un fatto che fa della nostra 
comunità un’isola di unità all'Interno del­
le divisioni. Indubbiamente essa è un ge­
sto profetico, ma che non ci fa sedere 
per dire: siamo arrivati. Noi appartenia­
mo alle chiese che ci hanno generato a 
Cristo, e non possiamo rallegrarci finché 
esse non siano giunte all’unità.

5) Vogliamo con l'intercomunione far 
partecipare all’uso dei mezzi della grazia 
quei cristiani che hanno ritrovato nella 
nostra comunità la fede o la pratica sa­
cramentale da tempo perduta. Essi ci 
chiedono l ’eucarestia, e noi non possia­
mo più rifiutargliela come un padre che 
dà sassi e pietre ai figlio che chiede 
pane.

6) Infine l'intercomunione per noi si­
gnifica dare visibilità dell'unità esistente 
fra di noi e segno che è possibile spe­
rare nell'unità dei credenti anche se ci 
separano secoli di divisione.

Queste le nostre motivazioni per l'in- 
tercomunione: un gesto discreto il cui 
significato non è da sopravvalutare e 
neanche da diminuire. In fondo, all'in­
terno delle chiese avvengono ogni gior­
no intercomunioni clandestine, nei luoghi 
ecumenici per eccellenza, nelle parrocchie 
più vive, dove c'è incontro fra cristiani 
di differente confessione. Il nostro è un 
gesto di risposta aH'appello di Dio e del­
la nostra coscienza per il lavoro di ri­
conciliazione, ministero essenziale della 
nostra vita comune.

Non ignoriamo che la motivazione prin­
cipale per cui la chiesa cattolica non per­
mette l'intercomunione è il giudizio di 
non validità che essa dà del ministero 
evangelico. Essa non riconosce, almeno

ora, il ministero pastorale protestante 
come ministero derivante dalla succes­
sione apostolica. A questo proposito si 
possono fare però le seguenti osserva­
zioni:

1) I riformatori non hanno mai negato 
che il ministro del sacramento debba 
essere inscritto nella successione apo­
stolica.

2) il concetto di successione aposto­
lica è stato indubbiamente, a partire dai 
X secolo, compreso in modo restrittivo 
e parziale da ogni chiesa. Dobbiamo in­
tendere per successione apostolica non 
solo che •> colui che succede rimpiazza 
coiui al quale succede »: con questo ter­
mine noi dobbiamo intendere la continui­
tà di ciò che è stato fondato una volta 
per tutte. La Chiesa di oggi succede alla 
Chiesa degli apostoli. La Chiesa resta la 
stessa, ma in modi differenti.

3) Dobbiamo affermare che la succes­
sione apostolica non può essere ricon­
dotta solo a « successione per imposi­
zione delie mani da parte del Vescovo ». 
La successione apostolica riveste alme­
no quattro tipi di successione:

a) successione nella vocazione apo­
stolica. Gli apostoli sono innanzitutto uo­
mini « chiamati » da Gesù. Succedere 
nella vocazione apostolica significa che 
il pastore è chiamato al ministero non 
per delegazione di un altro ministero, ma 
per una missione che gli deriva diretta- 
mente da Cristo affinché abbia con la 
sua Chiesa lo stesso rapporto che aveva­

no gli apostoli con la Chiesa nascente. 
Questa successione nella Chiesa catto­
lica avviene per imposizione delle mani 
ed è di natura sacramentale.

b) successione nella dottrina. Gli
apostoli durante il ministero pubblico di 
Cristo sono stati istruiti, hanno ricevuto 
da lui la parola. Gesù era il loro rabbi, 
il loro « unico maestro » Mt. 23.1QJ. Suc­
cedere nella dottrina apostolica significa 
dunque insegnare la verità, tramandarla, 
predicare l'Evangelo; '

c) successione nella cattedra eucari­
stica. La Chiesa per restare apostolica 
deve celebrare l'Eucarestia, che è il luo­
go in cui Cristo ha accettato di rendersi 
presente alla Chiesa fino al suo ultimo 
ritorno. Succedere nella cattedra eucari­
stica significa presiedere l ’eucarestia del 
popolo di Dio, della Chiesa locale con­
vocata.

d) La Chiesa per restare conforme 
alla sua apostolicità deve annunciare al 
mondo la salvezza. Chi annuncia l'Evan- 
gelo, la dottrina apostolica, chi converte 
uomini a Cristo succede alla missione 
apostolica.

Si può dire che questi elementi man­
chino alia successione apostolica dei 
ministri non cattolici? Non vediamo in­
vece che ogni Chiesa ha ipertrofizzato un 
elemento a scapito degli altri?

4) La Chiesa cattolica dovrebbe do­
mandarsi se non esiste di fatto una iden­
tità profonda, anche se può sembrare se-

Peppino Orlando
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greta, fra ministero pretridentino e mi­
nistero della Riforma. Il fatto che i ri­
formatori abbiano rigettato un titolo di 
un dato ordine ecclesiastico non prova 
che con il nome sia stata rigettata una 
realtà.

5) I ministri non cattolici per mezzo 
della celebrazione eucaristica intendono 
osservare' il memoriale che Cristo com­
pì nell’ultima cena. Cristo dà dunque loro 
l'identica grazia della sua presenza che 
i cattolici ricevono nella loro celebrazio­
ne eucaristica. Grazia dell'unità in Cristo 
e di un’unità con quelli che in qualche 
modo appartengono al Signore.

6) La validità dei ministeri è veramen­
te centrale per la questione dell'interco- 
munione? Non è forse lo Spirito Santo il 
vero protagonista che induce la Chiesa a 
raccogliersi, a ricordare la cena del Si­
gnore? Non è forse lo Spirito Santo che 
nell'epiclesi muta il pane e il vino in 
corpo e sangue di Cristo?

7) La realtà essenziale del ministero 
non è legata {oltre all’appartenenza a Cri­
sto col battesimo) al carisma delia voca­
zione, all'intenzione chiara, nell’azione di 
ordinazione, di conferire una presidenza 
a una Chiesa locale, all'autorizzazione da 
parte della Chiesa in cui si esercita il 
ministero?

8) La supplenza della Chiesa non ripa­
ra il difetto eventuale di una ordinazione, 
integrando così, attraverso una confer­
mazione de facto, la mancanza di mi­
nistero?

9) Non esiste un ministero straordi­
nario suscitato da Dio in casi di neces­
sità? Dio permetterebbe forse che dei 
cristiani in buona fede manchino di sa­
cramenti validi ed efficaci per un errore 
eventuale non imputabile a loro?

Tutto questo dovrebbe portare al rico­
noscimento mutuo dei ministeri. Una rea­
le ricostituzione dell'unità visibile deve 
passare attraverso questo gesto di amore, 
di fiducia nell'altro, di scoperta del fatto 
che anche l'altro cerca di essere fedele 
al Vangelo, fratello di Gesù, figlio dello 
stesso Padre.

D'altronde il Concilio Vaticano II rico­
nosce che questi fratelli non cattolici 
veramente incorporati in Cristo crocifisso 
e glorificato sono rigenerati per parteci­
pare alla vita divina (D.O. 22), e rico­
nosce pure che nella comunione di Cri­
sto è significata la vita (D.O. 22).

Lo stesso battesimo, viene detto, è or­
dinato alla piena inserzione nella comu­
nione eucarista: dunque esso è già una 
fondamentale qualità che non può essere 
assolutamente contraddetta dall'eventua­
le mancanza di altre.

Il decreto sull'ecumenismo al paragrafo 
8 permette l'intercomunione (communica­
tio in sacris) non in modo indiscriminato, 
ma in casi di necessità, e anche per il 
ristabilimento dell'unità dei cristiani. Nel 
nostro caso dunque non c'è contravven­
zione alle misure conciliari; anzi, direi 
che nella misura in cui noi siamo una 
comunità che ha come scopo primario 
(oltre il vivere l’Evangelo) la ricerca del­
l'unità, l ’intercomunione è per noi il mez­
zo privilegiato per questo cammino.

La nostra intercomunione risponde ad 
una necessità spirituale sofferta per due 
anni. Dunque l ’uso nostro dell'intercomu- 
nione come mezzo di ristabilimento dell' 
unità è un mezzo discriminato, non indi- 
scriminato.

Il direttorio ecumenico del maggio 1967 
limita seriamente l'interpretazione del pa­
ragrafo 8 del decreto conciliare sull’ecu­
menismo, e nella stessa linea si trova 
la dichiarazione del segretariato dell'unio­
ne dei cristiani del 7 gennaio 1970.

Enzo Bianchi

Comunità di Bose 
13050 Magnano (VC)
Tel. 532.531 a Torino o:
015/679185 a Magnano.

(Dalla rivista « Studi francescani », 
n. 1, 1971)
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Quattro autori 
un socialismo 
in crisi

per

E', questo, un libro esempla­
re che suggerisco a chi ama la 
lettura di opere letterarie vali­
de, perché insegna come si de­
ve leggere un autore nello sfor­
zo di capirne e le Intenzioni e 
le implicazioni. Ovviamente, si 
può non essere d'accordo su al­
cune interpretazioni e su alcu­
ne conclusioni, e più sotto ac­
cennerò a qualche punto meno 
convincente per me. Ma resta 
un libro esemplare per il me­
todo di lettura, per molti rilie­
vi, e per l ’onestà intellettuale 
dell’A. che non pretende di con­
vincere ma vuole sottoporre al­
l’altro quanto lui conclude, per­
ché vi si confronti. Un libro, in­
somma, stimolante.

Sono incerto se suggerire o 
meno di cominciare a leggere 
questo libro dalla fine; se cioè 
sia meglio anteporre alla lettura 
del quattro saggi sugli accusati 
la lettura del quinto saggio: « Il 
socialismo è in crisi. Viva il so­
cialismo ».

Il motivo per il quale sarei 
portato a suggerire questo ca­
povolgimento è che nell’ultimo 
saggio l ’A. fa la sua « profes­
sione di fede » nel socialismo, 
con un’analisi della situazione 
deN’URSS, per vedere se in quel 
paese si può parlare ancora di 
socialismo o no. Ora, questa 
sua personale fede nel sociali­
smo è la chiave di alcune In­
terpretazioni che il Lombardo 
Radice fa dell’opera letteraria

alla mia riflessione storico-po­
litica sul socialismo europeo di 
ceppo sovietico e terzinternazio- 
nalista e sulla sua attuale cri­
si » (353).

Il primo saggio è su Franz 
Kafka. Uno scrittore che tutti i 
dogmatici non amano, e che in 
campo socialista è stato visto 
come espressione dei marciume 
capitalista, ma nel quale invece 
Lombardo Radice riscontra « un 
sentimento virile di vigile ango­
scia insieme ad un eroico e in­
crollabile impegno di lotta » 
(p. 131), così da poter ricono­
scere in lui un modello etico 
per il socialismo « perché l ’uo­
mo e il personaggio Kafka sem­
pre combatte pur non avendo 
mai certezze, mai garanzie » 
(p. 355).

Non è possibile trovare una 
chiave assoluta per capire Kaf­
ka: i critici danno interpretazio­
ni diversissime, anche contrap­
poste. Il Lombardo Radice ne 
richiama le più diffuse dimo­
strandone la parziale verità. 
Quanto a lui, parte dalla consi­
derazione che uno dei motivi 
conduttori di tutta l’opera di 
Kafka è il motivo dell’attesa: 
« l ’uomo che attende è teso, è 
desideroso di vivere, è combat­
tivo e non mai rassegnato » (55). 
E allora conclude per la « com­
pleta laicità di Kafka » (104),
proponendo come risposta fina­
le per capire questo scrittore 
« la fiducia laica nel valore del­
l’uomo, nell’Indistruttibile che è 
In noi, e soltanto in noi, e non 
fuori od oltre a noi » (109).

E’ una proposta. Pur sugge­
stiva, non ci convince più della 
Interpretazione opposta che si 
rifà a Dio e alla grazia. Ma è 
l ’A. stesso che precisa trattar­
si più di un’impressione che di

recensione

L. Lombardo Radice, Gli 
Accusati (Kafka, Bulga­
kov, Solzhenitsyn, Kunde- 
ra), De Donato editore, 
1972.

dei quattro scrittori. In partico­
lare per quanto riguarda Kafka, 
sul quale scrive il saggio più 
lungo e più partecipato, l ’A. 
stesso precisa: « La rilettura di 
Franz Kafka, l’insegnamento eti­
co-politico che ne ho liberamen­
te tratto, sono da un punto di 
vista logico successivi alla cri­
si della mia fede nella totale ed 
esclusiva positività della storia 
del socialismo al potere in Eu­
ropa, alla scoperta dell’altra fac­
cia del socialismo, alla decisio­
ne di proseguire nella mia mili­
zia comunista con immutata e 
accresciuta passione ma insie­
me con lucido e rigoroso spi­
rito critico » (355).

Ma d’altra parte FA. precisa 
pure: « Ho compreso — ho cre­
duto di comprendere — a un 
certo momento che le testimo­
nianze di scrittori come Bulga­
kov, Solzhenitsyn, Kundera mi 
consentivano di penetrare forse 
più in profondità, forse fino alle 
radice della crisi attuale del so­
cialismo europeo nato dalla Ri­
voluzione di Ottobre, che non i 
(soli) documenti politici o gli 
studi economici (da soli). 0 for­
se, più esattamente, ho trovato 
in opere letterarie, in romanzi e 
novelle, il punto di vista, l’ap­
proccio che era più congeniale

stro e Margherita], più che una 
professione di fede trascenden­
te, anche se questa non si pos­
sa escludere così nettamente.

Dalla vicenda di Bulgakov che, 
proibito ai tempi di Stalin pur 
con qualche concessione, ha ora 
« pieno diritto di cittadinanza 
sovietica », Lombardo Radice 
conclude con il mettere in ri­
lievo « senza pietà » una con­
traddizione: « vengono psati
princìpi diversi, anzi opposti, 
nel giudicare il passato e il pre­
sente. La indipendenza di pen­
siero, l ’antidogmatismo, l’amara 
satira sociale che vengono a- 
scritti a merito dell’opera di 
Bulgakov, costituiscono una col­
pa per Aleksandr Solzhenitsyn » 
(pp. 239-240). Sarà semplicistico 
affermare, da parte mia, che 
questa contraddizione è solo ap­
parente; il fatto è che Bulga­
kov, scriveva allora, in un 
periodo che ora, dopo il 
rapporto Khrusciov, è leci­
to criticare, mentre Solzhe­
nitsyn scrive ora; ma il 
dogmatismo è sempre lo stesso, 
e quindi contraddizione non c’è.

Lombardo Radice riafferma la 
sua certezza che proprio in 
URSS, nonostante tutto, si giun­
gerà a « un socialismo più uma­
no perché più maturo e più for­
te » (240). A quel « più umano »

fa riscontro l’espressione già ri­
portata « anni disumani »: se di­
sumano, si tratta veramente di 
socialismo?

Il terzo saggio è su Aleksandr 
I. Solzhenitsyn, uno scrittore che 
Lombardo Radice « ammira e sti­
ma », ma al quale « non si sente 
affatto congeniale » (319) a mo­
tivo della sua « dottrina del pri­
mato, dello spirito e della co­
scienza individuale » (320).

Anche di Solzhenitsyn FA. pre­
senta tutta la produzione lette­
raria, fatta eccezione per Ago­
sto 1914, primo volume di un’ 
opera di grande respiro (se gli 
sarà posibile proseguirla), usci­
to dopo il saggio qui recensito, 
e che la critica sovietica ha 
stroncato e le autorità proibito.

Di questo scrittore, Lombardo 
Radice rifiuta alcuni giudizi sto­
rici, soprattutto rifiuta il ritrat­
to di Stalin che si trova ne II 
primo cerchio. Tra le motivazio­
ni che ne dà, che considero 
solo in parte valide, trovo non 
accettabile l ’affermazione che 
Stalin non è stato così come 
lo raffigura Solzhenitsyn perché 
se no « diventa incomprensibi­
le il consenso di milioni di uo­
mini semplici e onesti » (257). 
Anche altri hanno avuto ed han­
no oceaniche e durature ova­
zioni, eppure questo non signi­
fica una loro grandezza reale, 
sia pure come giudizio di li­
vello e non di merito!

Molto interessante, e seria, 
trovo invece l’analisi che Lom­
bardo Radice fa, con l ’aiuto dei 
personaggi di Solzhenitsyn, su

« che cosa ce che non va nel 
profondo del socialismo di Sta­
to » (365 ss). Così pure l ’analisi 
del cristianesimo di Solzhenitsyn 
(298 ss), e soprattutto trovo in­
teressanti le pagine in cui si 
chiede quali problemi sono po­
sti da questo grande scrittore 
al suo Paese (315 ss).

Il quarto saggio « Non è sull’ 
opera complessiva di uno scrit­
tore, bensì la riflessione su di 
un solo libro » (323). Si tratta de 
Lo scherzo di Milàn Kundera, 
scrittore cecoslovacco.

Il Lombardo Radice procede 
con lo stesso metodo, alla ri­
cerca di capire quali domande 
profonde pone al socialismo an­
che quest'opera « lucida e im­
pietosa che descrive vite deva­
state e violentate, dopo la vit­
toria del socialismo in Cecoslo­
vacchia e in seguito a quella 
vittoria » (324).

Purtroppo, chi recensisce non 
ha letto Lo scherzo; si limita 
quindi a dire che ha trovato sti­
molante anche questo saggio.

A conclusione: perché il libro 
s’intitola Gli Accusati?

Sono, dice FA., <■ i non appar­
tenenti che appartengono nel 
profondo ». Naturalmente « non 
appartenenti » al socialismo uf­
ficiale, « appartenenti » a quel 
socialismo per il quale Lombar­
do Radice combatte da anni la 
sua battaglia.

Penso che lo scopo di questa 
sua battaglia, per la quale mol­
ti altri combattono, non sia ir­
raggiungibile; dubito che venga 
raggiunto all'interno di quelle 
forze tra le quali FA. si schiera. 
Non è anche lui, per i suoi 
compagni, un accusato?

Mario Albertini

un’opinione: « potremmo addur­
re noi stessi citazioni contro la 
nostra risposta finale » (104).

Il secondo saggio è su Michail 
A. Bulgakov, autore noto soprat­
tutto per il romanzo II Maestro 
e Margherita, ma di cui vai la 
pena conoscere anche gli altri 
scritti.

L'opera romanzesca e teatrale 
di Bulgakov ha un’interessante 
caratteristica: essa permette di 
ricostruire periodi storici, am­
bienti, vicende con notevole ric­
chezza di elementi essenziali. 
Le annotazioni autobiografiche 
sono quasi fin troppo scoperte, 
e questo permette al Lombardo 
Radice di richiamare la realtà 
di anni « grandi, terribili, disu­
mani » del potere sovietico.

L'interpretazione che Bulgakov 
non esprime nelle sue opere, 
« una fede positiva in un vero e 
proprio ai di là trascendente », 
e che II suo Paradiso possa es­
sere ridotto alla « memoria di 
generazioni lontane nel futuro » 
(p. 169) convince abbastanza. A 
me pure l'opera di Bulgakov dà 
l'impressione di voler essere la 
critica della società (sovietica) 
in cui viveva, con un rinvio a 
un tempo della verità e della 
giustizia (« tutto sarà giusto » 
dice Woland-Satana de II Mae-
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E TEDESCA
I. Italiano-Tedesco
lemmi 150.000
II. Tedesco-Italiano
lemmi 200.000 
I 2 voli, in tela L. 86.000 
“ I GRANDI DIZIONARI”

DEU
Dizionario
enciclopedico
universale
Nuova edizione con un' appendice di 
aggiornamento, pp. 2454 e un atlante 
con 32 cartine, rileg. L. 8.500

d e u

S. KIERKEGAARD 
Opere
a cura di C. Fabro, pp. 1056. rileg. “ LE 
VOCI DEL MONDO” L.6.500 
In un unico volume la più ampia e or­
ganica scelta di opere kierkegaardiane, 
di cui molte presentate per la prima 
volta in Italia.

C. BAUDELAIRE
I fiori del male 
e altri versi
versione isometrica e note di B. Delmay. 
testo a fronte, pp. XXII-748. in tela. “ I 
GRANDI CLASSICI STRANIERI" L. 8.000

M. Dimand
L’ARTE
DELL’ISLAM
pp. 374. 392 ili. in nero e 41 a colori, 
rileg. con cofanetto. “LE GRANDI EPO­
CHE DELL'ARTE" L. 20.000

K. CLARK 
Civiltà
pp. 376. 238 ili. in nero nel testo e 48 
tavv. a colori f.t.. rileg. L. 7.800 
Una ricerca stimolante ed eccitante 
sulle fonti e losv iluppo  della civiltà oc­
cidentale. Il testo della famosissima 
serie di trasm issioni televisive della 
BBC.

LA SAGRA 
DEGLI OSSESSI
a cura di C. Tullio Altan,pp. 448. L. 5.000
II patrimonio delle tradizioni popolari 
italiane nella società settentrionale.

B.SPAVENTA 
Opere
3 voli, rileg. con cofanetto per XXXIV- 
2872 pagine complessive. “ CLASSICI 
DELLA FILOSOFIA“ L. 36.000

LETTERE DI 
GIOVANNI 
GENTILE A 
BENEDETTO 
CROCE
I. Dal 1896 al 1900
pp. 224. L. 2.800
Un autentico avvenimento per il mondo 
della cultura: il capitolo fondamentale 
della storia del neoidealismo italiano, 
attraverso la più genuina e "privata* 
parola dei suoi protagonisti.

E. Bosi 
ATLANTE 
DEL CHIANTI 
CLASSICO
Le fattorie del gallo nero
pp. 272. 210 ili. a colori, cartine e gra­
fici f.t., rileg. L. 12.000 
Tutto ciò che l'intenditore deve sapere 
sul Chianti classico : le aziende di pro­
duzione, le annate consigliate, il modo 
di berlo, di trasportarlo, di accoppiarlo 
ai piatti, le quotazioni dell’“Antiquariato".

L’ARTE DI SAPER 
MANGIARE
(senza rinunce)
a cura di P. Montenero. M. Alberini, A 
Basiini Rosselli, pp. 600, 76 tavv. a co 
lori f.t., rileg. con cofanetto. L. 12.000 
Come applicare (senza rinunciare al­
l'o ttim a cucina) i più moderni dettami 
della scienza dell'alimentazione.
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La motonave traghetto « Car­
ducci » della società « Tirre­
nia » in servizio dal settem­
bre 1970 sulla Genova-Porto 
Torres. Trasporta 1.000 pas­
seggeri, 110 autovetture, 24 
autotreni ad oltre 20 nodi 
l'ora.

« Regioni », « Poeti »: sembra ti­
no dei giochi associativi che si fa­
cevano da ragazzi. Lazio, Calabria, 
Sicilia, Sardegna, e poi Pascoli, Leo­
pardi, Boccaccio, Carducci, Petrar­
ca. O meglio, « la » Petrarca, per­
ché in realtà dietro a questi nomi 
geografici o letterari stanno alcune 
delle più recenti realizzazioni della 
cantieristica italiana, le ultime navi- 
traghetto della Tirrenia — una del­
le quattro società di navigazione del 
Gruppo IRI-Finmare — e, soprat­
tutto, sta un’idea nuova, una inedi­
ta concezione delle comunicazioni 
marittime nel quadro della rivolu­
zione subita dalle vie e dai mezzi 
di trasporto. Il Mediterraneo, con i 
tanti Paesi che si affacciano su di 
esso e le isole innumerevoli che lo 
costellano, è il teatro principale di 
questa accelerata riqualificazione 
della nostra flotta mercantile, che, 
prendendo atto della concorrenza 
insormontabile dei trasporti aerei 
sulle lunghe distanze e particolar­
mente nel settore passeggeri, si è 
resa di conseguenza disponibile a 
strategie di conversióne e di specia­
lizzazione funzionale.

Difficilmente infatti le navi e le 
vie d’acqua potranno essere sostitui­
te nel traffico delle merci pesanti e 
dei grossi quantitativi, ed anche in 
relazione ai passeggeri, soprattutto 
sulle medie distanze, è facile preve­
dere per esse una buona tenuta, in 
termini di comodità e di economici­
tà d’esercizio.

Il potenziamento delle rotte me­
diterranee, anche in rapporto al cre­
scente interscambio tra le nazioni

rivierasche, ed il prossimo comple­
tamento di sette nuovi traghetti de­
stinati ai collegamenti con le isole, 
con Malta e con i porti del Nord 
Africa, non sono che le prime tap­
pe di questa trasformazione qualifi­
cante della flotta della Tirrenia, che 
si inserisce nel quadro di una poli­
tica intesa, da un lato, a fronteggia­
re adeguatamente la crescente do­
manda e la concorrenzialità delle 
compagnie estere di navigazione, e, 
dall’altro, a contribuire alla rinasci­
ta tecnologica ed imprenditoriale 
della cantieristica meridionale.

Dell’intero programma di sette 
navi-traghetto della Tirrenia, pertan­
to, quattro sono state commissiona­
te al cantiere di Castellammare di 
Stabia dellTtalcantieri (una di esse 
è tuttora in costruzione), due ai 
Cantieri Navali del Tirreno e Riuni­
ti di Palermo, una al cantiere Pel­
legrino di Napoli. Se a queste sette 
si aggiungono le quattro tipo « re­
gione » trasformate in traghetto 
(« Lazio », « Calabria », « Sicilia », 
« Sardegna », appunto), fin dai pri­
mi mesi del 1971 la Tirrenia dispo­
ne di una moderna flotta con cui 
ha intensificato i tradizionali collega- 
menti tra grandi e piccoli corti del­
la penisola con quelli della Sicilia, 
Sardegna, Malta, Tunisia, Libia. 
Corsica.

Attualmente, sono già in servizio 
sulla linea Genova-Porto Torres la 
« Boccaccio » e la « Carducci », a 
cui sono successivamente seguite la 
« Pascoli » e la « Leopardi », la 
« Petrarca » e la « La Valletta », il 
cui varo è recentissimo, e che pre­

sentano interessanti soluzioni tec­
niche.

Il 14-12-1971, infatti, nel com­
plesso navalmeccanico di Palermo 
— che, dopo le vicende dell’estate 
scorsa è entrato a far parte del grup­
po IRI-Fincantieri — è stata vara­
ta, alla presenza del Ministro delle 
Partecipazioni Statali, On. Piccoli, 
la « Petrarca », di 6500 tonn. di 
stazza lorda, in grado di trasportare 
mille passeggeri, 110 autovetture e 
42 semirimorchi.

Di capacità inferiore, 2100 ton­
nellate, è il traghetto «La Vailetta», 
varato a Napoli cinque giorni dopo 
dal Cantiere Pellegrino, alla presen­
za del Ministro della Marina Mer­
cantile, Sen. Mannironi.

Si tratta di una nave in grado di 
trasportare circa 500 passeggeri, 35 
autovetture e 13 semirimorchi, che 
verrà naturalmente adibita ai colle­
gamenti tra l’Italia e Malta, e che 
si distingue per le particolari carat­
teristiche dell’apparato di propul­
sione, il quale consentirà, tra l’al­
tro, di aumentare la manovrabilità 
dei piccoli porti dell’isola.

Anche questo costante interesse 
per i progressi tecnologici, al fine 
di migliorare le capacità nautiche e 
le condizioni di vita a bordo delle 
navi costituisce un’ulteriore testimo­
nianza dello sforzo di ammoderna­
mento che accompagna lo sviluppo 
dell’attività cantieristica ed armato­
riale italiana, nel quadro della con­
cezione polisettoriale e programma­
tica che è uno dei fondamenti pe­
culiari dell’impegno partecipazioni- 
stico.



Trieste: la situazione
del quartiere Cittavecchia

Il gruppo Fuci di Trieste ci ha fatto 
pervenire questo documento, redatto 
dal comitato di quartiere Cittavecchia, 
al quale partecipa il gruppo.

Accanto alla serietà del lavoro di in­
dagine, vogliamo sottolineare la dram­
maticità della situazione qui denuncia­
ta, che rende superfluo qualsiasi com­
mento.

I seguenti dati sono stati rilevati nel 
corso di un'inchiesta condotta dal Co­
mitato di Quartiere nella parte di Cit­
tàvecchia attorno a Santa Maria Mag­
giore, da p. Barbacan e v. della Catte­
drale a via Tor Cucherna e via picco­
la Fornace. Complessivamente abbia­
mo visitato 43 case intervistando 114 
famiglie.

Affitti
Come risulta dalla tabella n. 1 il li­

vello dei fitti in Cittàvecchia è note­
volmente inferiore alla media cittadi­
na. La media si aggira sulle 10.000 li­
re. La media per vano è di 5.400 lire.

Tuttavia dalla tabella n. 2 risulta che 
per il 64% delle famiglie l'affitto in­
cide per più del 10% sul reddito. In 
questi casi il canone è in genere no­
tevolmente superiore a tale percen­
tuale, infatti il 45% dei nuclei fami- 
gliari paga per affitto più del 20% del­
le sue entrate.

Ma quali sono le condizioni di questi 
alloggi?

Di quelli che abbiamo visitato solo 
la metà dispone di gabinetto all'inter­
no. Nella maggior parte dei casi il ga­
binetto si trova in cucina.

L'altra metà ha il gabinetto fuori ca­
sa, sulle scale o sui pianerottoli, in 
comune con altre famiglie. Neanche il 
5% delle case è dotato di bagno.

Inoltre la quasi totalità delle case ri­
sulta antigenica, se non inabitabile. In­
fatti oltre alla scarsità di servizi de­
centi sono frequenti i pavimenti cede­
voli, le scale e tetti pericolanti. Da 
notare che buona parte della zona at­
torno a tor Cucherna non dispone di 
acqua corrente e la gente si serve di 
una fontana pubblica e di un lavatoio 
comunale che per un certo periodo il 
Comune stesso aveva chiuso.

I padroni e gli amministratori non 
effettuano riparazioni. Le poche ripa­
razioni eseguite sono comunque di en­
tità estremamente limitata effettuate 
sotto pressione degli inquilini sui qua­
li poi si rivalgono per le spese soste­
nute. Da notare infatti che sulla som­
ma degli affitti abbiamo incluso an­
che gli accessori che molti pagano 
senza che ce ne siano.

Vani
La composizione media di un appar­

tamento è di due vani, dove per vani 
si intendono le stanze in più rispetto 
alla cucina ed i servizi. Abbiamo per­
ciò considerati formati da 0 vani gli

alloggi composti dalla sola cucina. In 
questi abita il 9% delle famiglie inter­
vistate. L’indice dì affollamento (cioè 
il rapporto fra componenti il nucleo 
familiare ed i vani da esso disponibi­
li) è nell’80% dei casi superiore a 1, 
cioè in condizioni di sovraffollamento. 
(Tab. 3).

Abitanti
il 66% delle famiglie è costituito 

da 1 o 2 persone.
La composizione media risulta di 

2,25 abitanti per famiglia, inferiore al­
la media cittadina che è di 2,7.

Ciò si spiega col fatto che quasi la 
metà (45%) degli abitanti ha l'età su­
periore ai 60 anni.

Gran parte degli abitanti di Citta­
vecchia è infatti formata da pensiona­
ti. Questo spiega anche come mai gli 
affitti incidono tanto sulle entrate.

Il 45% delle famiglie risiede nell'at­
tuale abitazione da più di 30 anni. C'è 
stato (vedi tab. 5) un grosso movi­
mento fra il 1932 e il 1942 nel perio­
do dello sventramento di Cittavecchia 
che ha dato luogo a via del Teatro 
Romano.

Si registra inoltre un grosso movi­
mento negli ultimi 10 anni, ben su­
periore a quello del decennio prece­
dente. Le ragioni sono:

a) il vertiginoso aumento degli af­
fitti in quest’ultimo decennio che ha 
portato molta gente a cercare case 
che avessero un canone basso pre­
scindendo dalle condizioni igienico 
statiche.

b) Negli ultimi dieci anni molti sta­
bili di Civitavecchia sono stati demo­
liti o hanno dovuto essere evacuati 
dato il loro stato di abbandono.

Infatti il 40% degli spostamenti di 
questi ultimi 10 anni è dato da gente 
che già risiedeva in Cittavecchia. Un 
altro 40% proviene da altri parti della 
città. Il restante 20% viene da fuori 
Trieste.

Dalla tabella N. 6, dato che si ri­
ferisce a tutti gli spostamenti che 
abbiamo registrato, la metà circa so­
no dovuti a rotazione nell'Interno del 
quartiere. Questo testimonia che la 
gente di Cittavecchia tende a rima­
nere nella zona. I motivi sono due:

a) il livello degli affitti;
b) gli abitanti di Cittavecchia non 

vogliono abbandonare il quartiere che 
si trova al centro città e in cui abi­
tano da moltissimo .tempo.

I padroni
Finora padroni ed amministratori 

hanno lasciato che le case andasse­
ro in rovina, costringendo la gente ad 
abbandonare l'alloggio nei casi più di­
sperati. Essi giustificavano questa lo­
ro negligenza dicendo che da quelle 
case guadagnavano troppo poco per 
poter spendere soldi per riparazioni.

Ora però si sono accorti che Citta­
vecchia può rendere di più di quan­

to non renda adesso. La loro inten­
zione è di restaurare Cittavecchia. 
Vogliono fornire di tutti i comfort mo­
derni le case che ora stanno crollan­
do per poi affittarle ai signori.

Per far questo, secondo i calcoli 
che l'amministratore Spagnul ha fatto 
per conto dei padroni, sono necessa­
ri 9 miliardi e mezzo. Questo capita­
le verrà poi ampiamente fatto frutta­
re con gli affitti che saranno sulle 
50-80.000 lire al mese e oltre.

A riprova dell’intenzione dei padro­
ni sta l'apertura di boutiques e risto­
ranti tipici ed il restauro delle case 
attorno alla Tor Cucherna, che sono 
già abitate da signori.

E’ chiaro che nella nuova Cittavec­
chia non ci sarà posto per la gente 
che attualmente vi abita. Pensionati, 
operai, sottoccupati non sono in gra­
do di pagare gli affitti che verranno 
richiesti. La loro stessa presenza è 
incompatibile con l ’aspetto signorile 
che si vuole dare al quartiere. Ecco 
quindi che da qualche mese sono 
cominciate ad arrivare agli inquilini, 
con i più vari pretesti, lettere di di­
sdetta del contratto.

Queste lettere sono illegali poiché 
il blocco dei fitti e degli sfratti è in 
vigore fino al 31 dicembre 1973. Inol­
tre non tengono nemmeno conto dell' 
obbligo che il padrone ha, in quei 
pochi casi in cui lo sfratto è con­
sentito dalla legge, di procurare agli 
inquilini altro alloggio idoneo ad un 
prezzo non superiore del venti per 
cento di quello precedente.

Finora una speculazione di così va­
sta portata sulla pelle degli abitanti 
di Cittavecchia era frenata dalla gran­
de divisione della proprietà; i padro­
ni cioè erano molti e non agivano di 
comune accordo. Per superare que­
sta situazione Spagnul sta racco­
gliendo nelle sue mani l’amministra­
zione di molte case. Ha anche co­
stituito un consorzio di padroni, la 
società « Trionfo », che ha acquista­
to le case di piazza S. Silvestro 2 e 3 
e subito dopo dato lo sfratto alle 12 
famiglie che vi abitano. Lo stesso 
Spagnul ha dato lo sfratto ad altre 7 
famiglie in via della Bora 1 e via Cat­
tedrale 8. Agli sfratti di Spagnul si 
sono aggiunti quelli deH'ammimstra- 
tore Retta alle 5 famiglie di androna 
S. Severio 1.

Questa manovra è perfettamente in 
accordo con gli interessi dei padroni 
nel resto del centro storico (borgo 
teresiano) in cui sono in corso ope­
razioni di restauro. Cittavecchia nel 
suo attuale stato di abbandono si col­
loca infatti come una zona a bassa 
rendita in pieno , centro e questo ha 
l'effetto di deprezzare le aree vicine.

Il Lloyd Adriatico
Il Lloyd Adriatico, che è il più gran­

de padrone di case in Cittavecchia, 
non ha ancora dato sfratti. Tuttavia 
da alcuni anni sta estendendo sem­
pre di più le sue proprietà, pagando

gli acquisti a prezzi irrisori, in vista 
dì una loro redditizia utilizzazione. Re­
centemente ha addirittura comperato 
le case di via del Sale dal Comune, 
cui le ha immediatamente affittate, in 
modo da metterle subito a frutto.

Il Comune
Il Comune dal canto suo si mostra 

pienamente d'accordo con i padroni 
privati. Infatti l'Azienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo ha deciso di fa­
re della zona attorno alla Tor Cucher­
na un angolo caratteristico. Il Comu­
ne, in quella zona ha dato lo sfratto 
alle due famiglie che abitano in via 
Verzieri 1, per restaurare la casa. 
Questo benché il sindaco, in una riu­
nione di tre consulte rionali tra cui 
quelle di S. Vito-Cittavecchia, avesse 
assicurato che non sarebbe stata no­
tificata alcuna disdetta da parte del 
Comune.

Il Comune ha affidato all'arch. Se- 
merani lo studio del piano particola­
reggiato per il centro storico. Nella 
relazione che accompagna la delibera 
di tale affidamento si prevede l'uti­
lizzazione dell'esproprio e della legge 
865 (riforma della casa) in modo da 
« garantire agli attuali abitanti del cen­
tro storico ed alle attività economi­
che e produttive che vi si svolgono 
la possibilità di rimanere nella zona ».

Tuttavia non è previsto nessuno 
stanziamento per l'attuazione pratica 
dell'esproprio, mentre il Comune si 
impegna ad incoraggiare finanziaria- 
mente l'iniziativa privata. E' chiaro 
perciò che la ricerca del massimo u- 
tile da parte dei privati. porterà ine­
vitabilmente alla liquidazione degli at­
tuali abitanti.

Sull'esproprio e sull’edilizia popola­
re in Cittavecchia esigiamo una rispo­
sta e un’impegno precisi:

— vogliamo che nella formulazione 
del piano particolareggiato, l’intera zo­
na di Cittavecchia sia oggetto di un 
piano di zona per edilizia economica 
e popolare in base alle leggi 167 e 
865, usando quindi il meccanismo del- 
l’esproprio per le zone destinate a 
restauro e ristrutturazione;

— vogliamo l’intervento pubblico nel 
lestauro degli edifici, da destinarsi a 
residenze di tipo popolare;

— e vogliamo che il Comune re­
stauri le case di sua proprietà che si 
trovano nella zona, corrispondenti a 
più di 40 appartamenti;

— vogliamo l’impegno tassativo di 
far rimanere in Cittavecchia gli attua­
li abitanti, assicurando loro nel corso 
del restauro una sistemazione prov­
visoria adeguata alle loro possibilità;

— vogliamo, al momento del rientro 
nelle case restaurate la garanzia di 
un canone d’affitto adeguato alle reali 
possibilità economiche delle famiglie.

Comitato di quartiere 
Cittavecchia

TABELLA 1
AFFITTO n. %
Fino a 5.000 27 23,6
5.000-10.000 41 36

10.000-15.000 26 22,8
15.000-20.000 10 8,8
oltre 20.000 8 7

TOTALE 114 7
Entrata totale affitti in
Cittavecchia 1.241.320
Affitto medio 10.900

TABELLA 2
RAPPORTO
AFFITTO-ENTRATE n. %
Fino a 10% 12 36,4
10-20% 6 18,2
20-30% 8 24,2
Oltre 30% 7 24,2

TOTALE 33 100

TABELLA 3
VANI PER ABITANTI n. %

0 10 8,9
Fino a 0,5 23 20,4

da 0,5-1 58 51,3
1-1,5 11 9,7

‘ 1,5-2 7 6,2
Oltre 2 4 3,5

TOTALE 113 100
Media abit. per vani 0,89
Indice affoll. medio 1,12

TABELLA 4
ABITANTI n. %

1 33 29,2
2 42 37,2
3 21 18,6
4 13 11,5
5 1 0,9
6 3 2,6

TOTALE NUCLEI 113 100
Totale Abitanti 255
Abitanti per nucleo 2,25

TABELLA 5
TEMPO
DI PERMANENZA n. %
0-10 anni 42 41,2

10-20 » 12 11,8
20-30 » 3 2,9
30-40 » 26 25,5
40-50 » 9 8,8
Oltre 50 10 9,8

TOTALE 102 100
Tempo medio 24 anni

TABELLA 6
PROVENIENZA n. %
Esterna Trieste 8 14
Esterna Cittavecchia 19 34
Interna Cìttavecchia 29 52

TOTALE 53 100

TABELLA 7
VANI n. %

0 10 9
1 24 21
2 48 42
3 19 17
4 11 10
5 1 1

TOTALE 113 100
Media vani 2,00
Totale vani 226

Per vani si intendono le stanze in più 
rispetto alla cucina e ai servizi.
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Tra poco il Parlamento sarà chiamato a pronunciarsi sul « fermo di polizia » proposto 
dal governo. Auspicarsi la bocciatura di questo provvedimento pare un «minimum», 
per ogni democratico. Infatti al di là del fermo di polizia, rimane un governo in­
capace di risolvere democraticamente i problemi del Paese: concretizzare una al­
ternativa politica agli attuali equilibri, questo è il compito centrale delle forze de­
mocratiche che sono presenti in Italia.
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In Christo
(continua da pag. 1)

luppa contro una istituzione 
« potente » o alleata con il 
potere laico e civile; o con­
tro una istituzione che sotto- 
linea soltanto gli aspetti giuri- 
dico-formali dell’autorità.

A tutti i livelli della compa­
gine ecclesiale, e ovviamente 
con angolature teologiche e 
culturali differenti, avviene il 
riconoscimento delle centrali­
tà della Chiesa locale, realiz­
zata nell’Eucarestia. Comuni­
tà « di base », esperienze 
spontanee, consigli pastorali 
sono, a vari livelli, le realizza­
zioni operative più continue e 
significative di questo periodo.

La seconda fase —- che ge­
nericamente ho definito « po­
litica » — nasce allorché si 
avverte l’insufficienza di una 
tematica ecclesiale che non 
prenda in continua conside­
razione il « luogo » in cui la 
Chiesa è incarnata: il « mon­
do », l’ambito storico-natura­
le di convivenza deH’uomo.

La presa di coscienza di 
quest’ultimo e della condizio­
ne conflittuale in cui, oggi, 
versa; la rilettura del dato 
biblico nella prospettiva di 
comprendere il nesso fra le 
forme storiche della libera­
zione e il concetto messiani­
co di liberazione ha portato 
i cristiani a intendere la pras­
si politica come uno dei no­
di centrali di una riformula­
zione storico-esistenziale del­
l’identità del credente.

In questo quadro si collo­
cano l’affermazione dell’uni­
versalità della dimensione po­
litica, del pluralismo delle

scelte po litiche dei cristian i, 
dell’inesistenza di una « poli­
tica  c ris tian a  », a favore in­
vece dell’afferm azione di una 
p resenza « orig inale » del c ri­
stiano  in quella dim ensione 
m ondana e co llettiva che è la 
politica.

S em pre su  ta le  p ro spettiva  
si ap rono  in alcuni g rupp i e 
com un ità  c ris tiane  un con­
fron to , a livello di teo ria  e di 
p rassi con il m arx ism o e il 
socialism o e la fo rm ulazione 
di ipo tesi e scelte politiche 
non derivan ti d a ll’alveo s to ri­
co-culturale della « d o ttr in a  
sociale ».

In  ques ta  seconda fase  ci 
trov iam o tu tto ra .

Ma un  dato  orig inale sta  
o rm ai len tam en te  em ergendo 
dal q u ad ro  generale; dato  che 
è ca ra tte rizza to  dalla  com pre­
senza di diversi elem enti: la 
necessità  di far. seguire ad  un 
periodo  p reva len tem en te  de­
m olito re delle soluzioni s to ri­
cam ente  inadeguate, un  perio ­
do di im pegno in positivo  
verso  quel « sa lto  di q u a lità  » 
cui accennavo in precedenza; 
la necessità  di non sep ara re  
nessun  p rogetto  sul fu tu ro  
da una rea lis tica  e razionale 
considerazione del con testo  
s to rico -na tu rale  e dalle com ­
ponen ti che in esso si m uo­
vono; la necessità  di opera re  
e realizzare un a  sin tesi fra  
l 'originalità e la storicità  del­
la p resenza c ris tian a  che si 
incarn i di fa tto  nella p rassi 
delle com unità  e dei gruppi.

Una risp o sta  adeguata  a 
questa  fase di ricerca può es­
sere d a ta  scegliendo un cen­
tro  unificante che, sul piano 
della riflessione e della p ra s ­
si, o ffra  alcuni c rite ri orien­
ta tiv i p er la reinvenzione di 
una id en tità  sto rica  dell’uom o 
di fede.

« Unificare in C risto  le co­
se del cielo e della te rra  »: 
nella paro la  del salm o ci vie­
ne p resen ta ta , forse, la chia­
ve del p roblem a.

« In  C risto  »: cioè nella sua  
um anità  storica  che modula, 
attesta , « rivela » la sua obbe­
dienza al Padre.

La riflessione teologica di 
questi anni si è rivo lta  con 
accentuazion i e p rospettive  
d iverse con tro  alcune in te r­
pretazion i fo rzate  del dogm a 
cristologico, tu tte  rivo lte  a 
svalu tare , a d iverso tito lo , la 
um an ità  di C risto, cioè la p e r­
sona sto rico-concreta di Gesù 
di N azareth .

V’è una in te rp re taz ione  « e- 
stensiva » della figura del r i­
so rto  che am plifica i c a ra tte ­
ri della d iv in ità  di Cristo, se­
parando li dai ca ra tte r i della 
sua um anità , o utilizza questa  
u ltim a com e sem plice « sup­
p o rto  » p e r « d im o s tra re  », in 
m odo sovente « m iraco listico  »
0 « trion falistico  », che Cristo 
è veram ente  figlio di Dio. In  
tal m odo il C risto  R isorto, 
« salito  » al cielo nasconde la 
« s to ria  » di Gesù di N azareth ; 
che im p o rta  — verrebbe da 
chiedersi seguendo questa  im ­
postazione — che C risto  ab ­
b ia avuto  un p ad re  ed una 
m adre , abb ia avuto  un a  te rra  
su cui deposita re  lo sguardo 
e cam m inare, abb ia avuto  del­
le persone vicine da am are, 
abb ia  acce tta to  di m orire  da 
trad ito re  delle a ttese  « m essia­
niche » e del « popolo ro m a­
no », se ciò che veram ente  ha 
peso sono la sua  figura glo­
riosa  e la sua ascesa v itto ­
riosa?

V’è poi u n a-in te rp re taz io n e  
« r id u ttiv a  » della persona di 
C risto  che afferm a esp lic ita­
m ente che, per la fede, non 
hanno  alcun valore specifico
1 con trassegn i della esistenza 
te rren a  di Gesù: im p o rta  — 
afferm a questa  im postazione
— che C risto  sia venuto, non 
« che cosa » abbia d e tto  e fa t­
to, quale « s to ria  » abbia p er­
corso, quale « p rogetto  » lo 
abbia an im ato . Il « fa tto  » di 
C risto  non ha un  peso s to ri­
co, m a ha un significato im ­
m ed ia tam en te  escatologico: la 
fede si de-storicizza; la salvez­
za si separa  dalla  sto ria .

La d ifferenza fra  le due 
posizioni nei con fron ti dell’ 
u m an ità  di C risto  consiste 
nel fa tto  che la p rim a  posi­
zione s trum en talizza  l ’uomo- 
Gesù a favore di Cristo-Dio; 
la seconda sva lu ta  l’uom o Ge­
sù, lo riduce ad  u n ’om bra, di­
ch iarando  che la  fede risuo ­
na in un  « a ltro  » spazio dalla 
concreta  um an ità . E un a  e 
l’a ltra  posizione hanno  — e 
qui s ta  un  p u n to  cen tra le  — 
una im m ed ia ta  traducibilità  
in un  p rogetto  di p rassi e di 
esistenza cristiana . La p rim a 
genererà  un  c ris tian o  che u ti­
lizzerà il fa tto  um ano  (s to ria
- po litica  - cu ltu ra  - scienza - 
ecc.) in m odo « apologetico »:

p er d im o s tra re  la verità  del­
la fede e della Chiesa. La se­
conda genererà un cristiano  
in cui la fede spazierà nello 
am b ito  della p u ra  dim ensio­
ne « coscienziale » operando 
così una « secessione » con il 
dato  sto rico-naturale .

V’è dunque una s tre t ta  con­
nessione fra  le diverse « com ­
prension i » della figura di 
C risto  e le auto-com prensioni 
che il c ristiano  fo rm ula della 
p ro p ria  iden tità . In  questo  
quadro  una linea di soluzio­
ne del p rob lem a del Cristo 
e del p rob lem a della r ifo rm u ­
lazione dell’id en tità  del c ri­
stiano  può consistere nel re­
cu p erare  il significato dell'u­
manità del Cristo com e « luo­
go » in cui si m anifesta , si 
s tru ttu ra , si « rivela » l’obbe­
dienza e la trasp a ren za  al Pa­
dre. Questo vuol d ire che la 
«storia» di Gesù, il suo « p ro ­
getto  » di v ita  sono l’am bito  
di rivelazione dell’infinita p re ­
senza del Padre. Non vi è 
una dualità  fra  il Gesù di 
N azareth  e il C risto, oggetto 
della fede della Chiesa.

E ’ Gesù ( l’uom o sto ricam en­
te e d e term in a to ) che tradu­
ce, nella p ro p ria  u m an ità  sto ­
rica la « esperienza » che Egli 
h a  fa tto  del Padre. E ’ espe­
rienza di una infinita R ealtà, 
di una grande Speranza, di 
una superio re  Presenza. E ’ e- 
sperienza di Amore: Egli am a 
come e perché il P adre lo ha 
am ato , allo stesso  m odo che 
l ’uom o am a come e perché è 
sta to  am ato . Nella sua « sto ­
ria  », Egli a fferm a in m odo 
sem plice ed essenziale le due

com ponenti fondan ti di ogni 
annuncio  di salvezza: Dio è 
qui, cioè il m ondo nuovo è 
già p resen te  ed operan te  nel­
la sto ria , l'esistenza um ana 
diviene possib ilità  di una e- 
sperienza di fede; Dio non è 
come lo si pensa: cioè il Pa­
dre non è m ai adeguatam ente 
conoscibile e tem atizzabile: è 
1’« A ltro ».

Q uesta com prensione della 
figura di C risto  ci p ropone un 
m odello di esistenza c ris tia ­
na; ci dice che la « s to ria  » (il 
p rogetto  personale e com une 
dell’uom o) è la m odalità  con 
cui si può realizzare o m an­
care la p ro p ria  vocazione; è 
la s tru ttu ra  della risp o sta  al­
l ’appello  dell’« A ltro », della 
Presenza, di Dio.

A fferm ato questo, m olti sa­
rebbero  i ch iarim en ti da ap ­
p o rta re  giacché ci si è incam ­
m inati su una s tra d a  (quella 
del « p rob lem a di C risto  ») 
che non è p riva  di rischi. 
Q uesta è so ltan to  u n ’ipo tesi e 
vuole, più che descrivere, la­
sc iare im m aginare una tra ie t­
to ria  di riflessione e di p ras­
si. Il com pito  delle com unità  
di fede è appun to  quello di 
capire, oggi, se a ttrav erso  una 
fondazione cristo logica non ci 
sia lo spazio e la possib ilità  
p er r icom prendere  il senso 
della p ro p ria  presenza.

Marco Ivaldo

La Germania di Brandt
(continua da pagina 1)

per punto l’accusa deH’avversarlo, per batterlo poi definiti­
vamente sul terreno della politica estera, dove la recente 
costruzione del trattato fra le due Germanie era lì a te­
stimoniare una realtà che, se pure Incompleta, era stata a 
lungo auspicata sia dai conservatori che dai progressisti. 
Certamente al di là degli aspetti emotivi e ideali, ¡I trat­
tato fra le due Germanie, che mentre scriviamo attende 
ancora una ratifica, comporta soprattutto al livello econo­
mico una serie di azioni e reazioni che caratterizzeranno 
probabilmente in positivo la vita economica della Comunità 
Europea.

Il trattato fra Bonn e Berlino, infatti, mentre distingue 
le due Germanie sul plano politico, non prevede questa 
distinzione a livello economico; si dovrebbe dunque assi­
stere all’introduzione di alcuni prodotti tedesco-orientali sul 
mercati della Comunità Europea. Questa novità non pare 
assolutamente gradita alla Francia che già in altre occa­
sioni (introduzione della televisione a colori in Italia) ha 
mostrato chiaramente di non volere rimanere alla finestra, 
e a questo scopo non ha trascurato di esercitare forme 
di pressione su altri Paesi del Mercato comune, così come 
ha fatto con l ’Italia alla quale intendeva, d’accordo — pare — 
con il governo di centro destra, smerciare il sistema 
SECAM da contrapporre al già concordato sistema tedesco 
occidentale PAL.

Concludendo, dunque, si può esprimere la speranza che 
il moto di restaurazione in atto su scala mondiale possa 
subire non piccoli guasti dalla economia tedesca, che non 
pare assolutamente intenzionata a cedere le armi davanti 
a Nixon e ai vari suol piccoli satelliti, tra i quali purtroppo, 
sono da annoverarsi i nostri esponenti del governo di centro 
destra. Alcuni dei quali avevano chiaramente mostrato le 
loro simpatie per Barzel, dimostrando oltre tutto di pos­
sedere poca di quella preveggenza, che indipendentemente 
dagli schieramenti, si richiede ai governanti.

Pio Cerocchi
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